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A L’ECCELL. DOTTOR 

DI' FILOSO F.IA ET ARTI 
.IL SI G. SPIRITO 

MARTINI.. 

* 

V E l gran Socrate la cui vira e 
gefii fono la materia di dialogi di 
! fiatone , narra nella [ita apologia _> 
che) mai da la patria fuà accetar 
Vo/fe alcuno fififio publico. Il che 
faceua egli non per che non l'amafje 
[ [quando twlje piti follo morire can- 
tra tutte le raggiom che ~viuere altrove ) ma per che conosc- 
ila che al regere & governar la Repub. gli macarcbbe il bra- 
do de l’autorità : per il gran numero de corroti & mal crea- 
ti ciradini : & dolendo nondimeno giovarla fi diede ad altro- 
efercifio,che da chi ben lo fimara,fara d'ajjài megliore repu- 
tato : a rispondere, dico a colloro che a dimandarlo andafjero. 
Le cui rijpofe ancor eh’ egli chiamar non le 'volefii dottrina 
facendo efpreffa profefione d’ignoranza cerano non dimeno 
ottimi configli, e fantifiimi amaefiramenfie ( come mi [ara 
lecito dire) Vera preparazione de la futura materia , d’ima 
de fiata Repub.fi bene eshorrattai giovani a le "virtù, lo che 
d’affezione Verfo la patria mia 'Vorrei imitar Socrate , come 
è il debito : di dottrina fo che ne io, ne maggior di me, il potrà 
aguagliar giamai, non mi piacendo il manegto 'Publico non 
diro già come Socrate per la corrutella di miei citadmi , ma 
per effer poco conveniente al humormio : dolendo pur dimo- 
iti z frani 


parti qualche fgno de l’affezion mia , ho prefo il carneo di 
volerti communicare i beifìcreti de l^Artv.e farli tanto chiari 
con efempi che da ciascuno pofìno effer inteft. Cominciando 
principalmente à [criuere de t ^Anthmetica quello che piu 
mi parca Vtile e necejjario : penfando che in quefla arte huo- 
po mira di cominciare. La quale degnamente e da tutu ri- 
putata la prima: fi per la fa cenerà di che tiene il primo 
grado, come per le molte Utilità e piaceri che ella a chi fe ne 
billetta apporta, l’ero con buona raggione volfe fiatone che 
quella fojje lagrima che f apparale a fanciulli , fenza la ^ 
quale era cofa ma!' ageuole ammimpar le cofe pubiche e pri 
nate, chi non fa che fe quella mane affé à mi, reftariamo non 
filo priui de la foaue armonia de la mufica : & de la intelli- 
genza de la Cjeometria, & corfi celeBi, ma anchor de la Vera 
interpretazion de le [acre leggi cimile come fi fapriano i con- 
ti di tanti cambi], Jiuifoni di heredita trèbelianiche ,fineze 
d’ori & argenti , de quali f cattano tante Vtilital Zdolendo 
donque mandar fuori queflo mio fommano di „ Aritmetica 
à voi Signor Spirito con dinoto animo mieparfo di confecrar- 
lo:effendo piu top fattura Vopa che mia. ZJoì donque con 
l’auttorita voflra diffondetelo da le calùnnie de le mal- 
uaggi lingue di quelli che Jj/enti da la mal- 
ignità o orafa ignoranza ,il Vorra- 
no biapnare. Sfate jano. 

ÌDa Qmeo del 

x». v. s. Cjìo.Francefco Teuerone. 



LETTORI. 


Jo fio, benegno lettore', che non poca maraue- 
glia ti recavano nel animo quefie mie fatiche, reg- 
gendo ch'io mi fa moffo a firiuere cofi che già 
da molti fiienTfiti huomini fino rfiite di mano, 
come sio r ole fi retejfere la te la di r Penelope:ma 
fi col fino occhio de la mente ben rijguardi , ve- 
drai che hauendo efi firitto lattiti amenti, non 
hano giouato a tutti: & fi pur alcuni fi fino fr- 
uiti de la tofana lingua , parte di loro non hano 
ofiemato ordine alcuno, parte hano atefopiu d 
far conofiere al mondo che fipeuano, che a dar il 
modo di apparare da loronl che reggendo mi fi- 
no forcato con molti efìmpij renderti que- 
Jki rtilifi fienfii fi chiara , e faci- 
le che non piu cofi vec- 
chia ma nuouala 


Sta fino . 
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LIBRO PRIMO. 


Et frittici che cefi fut lArithmetica & numero 
con J, noi cantieri. 

Rithmctica fi c fciéza de 
numeri.Et numero è vna 
moltitude di vnita con- 
giontc , come due, tre, e 
quatto, cinque, diece,vin 
ti. Vnita altropta è, che il 
primo numero di qual fi 
Voglia còfii , còme \ no 
huomo , vna pietra : Et 
quella vnita è la radice, 
Se fondamelo d’ogni nu- 
mero, poi che da ella ne 
nalcono tutti gl’ altri. De numeri poi alcunilòno femplici, 
come t, i, 5, 4, 5, 6 , 7, 8, 9 : Se altri compofti, come 1 o, 1 1, 
a z, 6: altri limili. De numeri fimilmente alcmii fono pari, co- 
me 1, 4, 6, 8, 16, z 0, &c. Altri fono dilpari, come 1, 5, 5, 7, 
15,19, &:c. I carateri de numeri con li quali fi compone ogni 
numero fono diece : ciò è noué li quali lignificano alcuno 
numero, come 1, z, 3, 4, 5, <S, 7, 8^9, Se vno che niente li- 
gnifica, làluo acompagnato da qualche altro caraterei 82: 
quelfo fi chiama zifra, ò vero nulla, & coli fi dipinge o. Il 
lignificato de i carateri fi è che 1 vno, & z due, 3 tre, 4 
quatto, 5 cinque, & Tei, 7 fette, 8 otto, 9 noue, lignifica. 

De luoghi de numeri & filo valore. 

Ogni camere adunche polio nel primo luogo, non vale 
piu del fuo numero, come iJ lèi, & 8 otto. Ma nel fecondo 

luogo 
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LIBRO PRIMO DE LA ARITHM. 
luogo multiplica fé Hello diece volte, come 48, quaranta 
otto, Sé 5 6 , cinquanta fei.Nel terzo fi multiplica cento vol- 
te, come io8,ducento otto. Nel quarto mille volte, & coli 
de gl’ altri che lèguono, lèmpre multiplicando per decenc, 
centene Sé migliaia, come in efempio il valore di quello nuf ,i 
mero 113456789, lièti; miglioni, 4 5 6 m'illia 8 é 7 89 ; 
lètte ceto ottanta noue:Ma per piu breuita vorrei, che quan- 
do vorrai làper il valore di vno numero, che di tre, in tre ca- 
rateri,gli làcclle vno legno, coli 113/456/789 .Etper che 
nel lommarc, multiplicare, 8 é partire bilogna cflèr pronto 
quanto faccia 6, volta 7, 8 é 7, volta 9, 8 é altri infiniti nume- 
ri .-però vorrei che il mio iludiofolcolare apparale prima 
bene impronto le lèguenti tauole, le quale ti leuaranno di 
vna grande litica. 
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BEL SOMMARE» PRIMA 
regola d^Artrbmcticd. 

Sommare altro non è, che radunare piu numeri infiema, 
accio fi fapia la fortuna di effi i come feradunarai infiema 5 , 
6, 2.7, Tarano 3 8. Pervoler adunque fàper la fomma de piu 
numeri, deferiuerai i numeri , ò Ila figure di maniera che i 
numeri, à numeri, 8c decene, à decene, 8 £ centenaia,à cen- 
tenaia, ridondano per linea dritta, cóme nel fogliente efom- 
pio poi vedere. 

Efempio del [omrnare. 

Volendo fommare i foguenti numeri 17, prima incon- 

746 
413 
‘ 3 5 1 

minciar 
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minciarai da l’vltìme figure, ò fia ziphre , & dirai r , & 3 , fa 
quatto , 6, fi diece, &c 7, fa diecifette : cefi nota 7, fbtto 

la linea, & tieni 1 , ciò è vna decena, la quale conta hora pri- 
ma con f altre, dicendo 1 , Se 5 , : fa (èi,& 1, fi otto,& 4, duo- 
deci, 8r 2. , fa quatordeci : 8 C nota fotto la linea 4,& tieni an- 
cora vna decena , poi piglia i’altre ziphre fèguenti ; & dirai 
vno tengo, &c 3 , fa quatto, e 4, fa otto, & 7, fa quindeci, &c 
coli nota tutti li 1 5 , fbtto la linea, per eflèrl’vltimo numero: 
come vedi in figura, 2.7 

746 
413 

351 ! s 

1,47 . . VH-. 

■ Efèmpio di fommdre diueyfe [fecie de numeri, come feutti, 
fiorini di Piemonte, &groJìi. 

Deferirti adunque prima i numeri coli, 

• ■ feutti Z9 fiorini 6 graffi 7 

47 4 6 

& 5 4 4 

85 3,5 

Incomminciando Umilmente da fvltime ziphre , ciò è 
groffi dirai 5 , SE 4, fi noue, &: 6, fa quindeci , &c 7, fa vinti- 
due : pero fapendo che grofsi z z , fino 1 , fiorin o , & grofsi 
dieci , nota fbtto la linea i_o, & tieni vno fiorino , il quale 
acompagnato col 3 , che fèguita, fa quatto, Se 4, fa otto , Se 
4, fi dodeci, Se 6 , fa diece otto,& per che fai che d iece ot- 
to fiorini fino feutti z , SE fiorini due, nota i due fiorini fbtto 
la linea dinanzi al 1 o ,& tieni i due feutti, li quali agionti con 
li virimi 3 feutti , fino cinque , 8z 5 , fano dieci , & 7, fino 
diecifette, & 9, fano vintifei, cofi nota <J,&tieni z, li quali 
contati con gl’ 8 fèguenti fano dieci, & 6, fimo federi, &: 4, 
fano vinti, & z, che fono vintidue.li quali nota integramen- 
te coli, feutti 1 9 fiorini 6 grofsi 7 

47 4 6 

45 4 4 

83 3 5 . 

zz6 z 4.0 

Che valeno feutti ducéto vintifei,&: fiorini due, grofsi dicci. 

b Efemp 
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E/empio di fomrmtr pefi. i. 

Prima biiógnafaper, che onde n fano Ialiura , & % 5 
Iìure.fanq il rubo. Pero volendo fommarei iègucnti numeri, 
Rubi 1 7 liure 1 5 oncie 1 o 
1 5 13 9 

iz io 7 

9 so ; T5 77 

incominciarai fempre da l’vkima ziphra , 8r dirai coiì 3 , 
& 7, fa dieci, & 9 , fa dieci none, & 1 o, fa vintinoue , per ii 
che caua liure z, & nota oncie 5 , fotto la linea : poi di nuo- 
uo dirai z , tengo , & 3 , fano cinque , &: 5 , fano dieci , coiì 
nota o, & tieni vno, il quale giorno col a, che feguita fa tre, 
& 1 fa quatto^, & 1 fa cinque , x che fa fei , i quali gionti 
col o, fano 6 o, &tpcr che liure 6 o, fano rubi z, & liure 1 o, 
nota le liure 1 o , & tieni li rubi z , li quali gionti con li 9 , fu 
novndeci,& z fatredeci, & 5 fano dieciotto, & 7 fa vin- 
ticinque : pero nota gli 5 , &c tieni le due decene , le quale 
gionte con l'altre tre che feguono fano 5 , li quali fìnifeono 
la fonrnu: come qui lotto in efexnpio fi può vedere, 

1 7 liure 1 5 oncie 1 o 

*5 1 3 9 

1 z io 7 

. . 9 so 3 

■ ?-• 5 5 liure io oncie 5 

De i pefi d'oro, & argento. 

Per che ti ho detto nel principio, che l’Arithmetica,ò fia 
abbaco è neceifario à tutti, ti propongo ancora vn’efempio, 
di forniture i pefi di ntarcho, per vtilita de gl’orefici, & altri 
che manegiano oro ,& argento. Et prima deui iipere che 
grani 14, fano vno dinaro, &: 3 dinari fimo vno otteno : & 

8 fitteni fano vna oncia , & 8 , onde fano vno mircho. 
Quanto à le finèzzèTTe gl’ ori, & argenti, & à quanti caratti, 

& dinari puono aicendere , &piu altre futilità che in eCsi fo- 
no, & guadagni, non mi pare cofahoraal propofito di ra- 
ccontare, forfè in altro luogo ne parlaro piu à compimento: 
folo al prefente ti darò vnp efempio de fuoi pefi breuemen- 
tc , dandomi à credere che hauendo bene intefì i già detti 

efèmpli 
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efempli , che fàcilmente fàprai anche fommare quello, in- 
comminciando Tempre da l'vltime ziphre,come ti ho detto. 

Marchi 7 oncie z otteni 7 di. 1 grani 1 5 

5 4 5 1 17 

3 6 z z li 

6 5 1 z iz 

Marchi! 3 oncie 3 otteni z di. o grani 9 

del sotrare, seconda 
regoli dlArirbmetìca. 

Sotrare, fi è difalcare vno numero da vn’ altro maggiore, 
ò vgualc : accio che difàlcato l’vno da l’altro , tu Tappi , che 
cofan auanza: come feda 3 6, ne caui 9, ti auanza 17, Si 
coli de tutti gl'altri. Scriue adunque il minor numero fottòi... 
al maggiore, di maniera che le decene, àie decenc,per dtìjft,. V 
ta linea fi rifpondano:& le ccntanaia, à le ccntanaia,intoft}^'';:^ 
minciando da l’vltima ziphre coli, feutti 30648 

183 , 

Dopo caria prima il 3 , dal 8, che vi ila (opra & refta à jy"- . 
li quali notarai lotto la linea , &c per dritta linea del 3 , poi di- 
rai, cliidi4,necaua 8, nonpuo, pero ti bifogna impremu- 
dare vna decena del 6, che feguita : 8£ dirai chi de 1 o, 8Z 4* 
che fa quatordeci , ne caua 8, arefta à 6, i quali parimente 
notarai folto la linea dinanzi al 5 :poi dirai, chi di 5 , ne ca- 
ua 1, refta 3 , chi de nulla o, &: chi di 5 , caua o, refta 3 , co- 
me in figura fi vede qua (otto. 

fcuttì 30648 numero principale. 

183 numero da fotrare. 

30363 reftante. 

Nota bene ancora il feguente efompio , per che ti acca- 
dera fpefo incontrarti in fimili conti, 
feutti 3001648 

13743 numero da fotrare. 

1978905 numero che auanza. 

Et prima dirai chi d’ 8, ne calia 3 , auanza 5 , 8£ chi de 4, 
ne caua 4, auanza o, &: chi di 6, ne caua 7, non può , però 
bifogna impremudare vna decena dal 1 , che gli è auanti, 8£ 
dirai chi di io»& £, che fìtto i 6 ,neciihitL 4 £ : jlija'fi 2 a 9, Se 

chi . 
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chi di i , che reila del z , ne caua 3 , non può : però Umil- 
mente impremuda dal o, vna decima, & dirai chi di 1 1 , ne 
caua 3 , auanza 8, & per che il o, non lignifica piu fi non 
che 9 , dirai chi di 9 , ne caua z, auanza 7, Umilmente il o, 
fecondo lignifica 9, però nota 9. Hora nota bene che ha- 
uendo impremudato vna decena fopra li due o , il 3 , che fé- 
guita non vale piu fi non z,però nota 2. , con tutti gl’ altri 
numeri che ti auanzano lotto la linea, come nel elempio fu- 
detto poi vedere. 

Nota ancora che volendo difalcare , ò lottare piu nume- 
ri da uno, à l’hora ti bilògna prima fommare tutti quegli nu- 
meri, poi fotrare l’vno da l’altro per la regola ludetta. 

Zip roitit. 

Se vorrai làper fe quella fupputazzione c giuda, lèmma il 
numero da limare, 6 1 quello che ti auanza infiema, divedrai 
che /arano vguali. 

O vero difalca tutti i noue dal fecondo, & terzo numero, 
& nota il refto, Umilmente difalca tutti i nouc dal primo nu- 
mero , & trouarai che fata il rellante vguale al numero pri- 
ma notato, come vedi qua in figura. 

ili 

4|5 

Il fecondo numero auanza 1 , & il terzo auanza 4, i quali 
gionti infiema lino 5 ,& tanto auanza il primo numero : co- 
li lira giuda. 

BEL MVLTIPLICAKE, 
tcrxi redolii d’ \Arithmetica. 

Multiplicare fi è acrelcere , ò aumentare vn’ numero per 
l’altro, il quale tante volta fi acrelchi, quante dira il valor del 
numero che multiplica : come multiplicare 13, per 6 , fi è 
acrelcere 1 3 , fei volta , che fono poi 1 3 8, in (brama. Ma 
per piu intelligenza ti do vn’ altro efempio. 

Volendo multiplicare dirai 6 , fia 4, là 14, nota 4, 

* 6 

e tieni z, poi dirai 6 , fia z,fa iz,&: z, ne tieni che fono 
1 4, li quali nota intcgramentc fotto la linea, poi replica 1 , 

fia 
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fia 4> fa 4, il quale 4, nota (otto al fecondo numero, falcian- 
do adietro vnaziphra,8z parimente dirai r.,fia z,fa z, & 
quello nota lotto al 1 : apreifo fomma ambiduc i numeri, 
che di nuouo hai notati, come nel foguente efempio fi po 
vedere, ■ z 4 numero da multiplicare. 

X 

t 6 numero che multiplica. 

1 4 4 

z 4 numeri de la multiplicazzione. 

Somma de 384 la multiplicazzione. 

Ter%o efempio di tre zjphre contea iota. 

Come in efempio volendo multiplicare 5 o o , per 3 , mul 
tiplica 3 , fia 5 , fa x 5 , poi gl’agiongi i due nulla apreilo, 
coli, 1 5 0 o , 8t ritrouarai il numero che cerchi : da quello 
feguita che ad ogni volta che apreifo ad vno numero acrefi 
forai vn’ o, quello numero Cara multiplicato diece volta, fe 
due 0 0 , cento volta, fe tre 000, mille volta, 8£ coll confe- 
guentemente del rollo : come 3 6, per io, fa 360, & per 
100, fa 3600. 

Quarto efempio. 

' Se àcafo folfero da multiplicare vn numero compollo, 
per vn altro Umilmente compofto : forme fompre il minor 
numero l'otto al maggiore : come in efempio, 

6 54; numero che fi die multiplicare. 

z o 4 numero che multiplica. 

Poi multiplica tutte le ziphre di fiotto vna per vna con 
quelle di l'opra , notando ogni multiplicazzione à parte , & 
lalciando Icmprc vna ziphra di quelle di (òpra à dietro : poi 
finalmente lòmma tutti quelli numeri , che fono vfciti de la 
multiplicazzione fotta. Ausandoti che le. nel multiplicare fi 
generalfe qualche decena , notarai folo il numero (empiite 
infino al fine de la multiplicazzione di quella ziphra:& affio- 
ra notarai tutto il numero che ti auanza , & ti do l’elempio 
fiidetto. 

b 3 
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PRIMO LIBRO 

Prima multiplica da l’vltima ziphra, &: dirai 4, fia 3, fa 11, 
& nota lòtto la linea il numero fimplice z ,8c tieni la decena: 
poi dirai 4, fia 4, fi i 6 ,Sc vnp ne tieni fi 1 7, nota il 7>& tieni 
Umilmente la deccna : incaminando à l’altra ziphra, dirai 4, 
fia 5 , faio, &vnoticnifa 11, nota 1, attieni gli i:dopo 
multiplica 4,fia 6, fi 1 4,& a, tieni li z 6 , li quali integramen- 
te nota : finita la ziphra 4 , piglia il 0 , per che di niente 
niente fi fi, nota quanto nulla, per che vi fono quatro ziphrc 
nel numero che voi multiplicare. Lafciando pero à dietro 
fèmprevna ziphra, ciò ènotaraiil o,fòttoàl 7 , Sclafciarai à 
dietro il 1 , fatto ciò multiplica il refto dicédo z , fia 5 , fa 6 ,8t 
S, nota folto al fecódo o, poi multiplica i,fia 4, fa 8,il quale 
nota fotto al terzo o : H dirai z, fia 5 , fi io, nota o, & tieni 
vno .'poi dirai 1, fia 4 , fa n, &vno tieni fi 1 3 , li quali nota 
cópitamente,come ne la fèguéte delcrizzione poi vedere : il 
che fitto, fomma tutti quegli numeri de la multiplicazzione. 

*5 45 
104 
16 172. 

OOOO 

1 3 0 8 

Somma de 1334771 la multiplicazzione. 

V i è ancora vn’altra fòrte di multiplicazzione molto bella, 
& ficile à quegli che hano poca memoria:per che non gl’ ac- 
cade tener fèmpre in memoria le decene. Volendo adun- 
que multiplicare qualche numero, come per efempio : Vno 
collonello deue pagare 3500 fanti, à ragione de feutti z 4 
per huomo, 5 c vorrebbe fipere quanti leutti in fomma vi bi- 
fogna.Fa coll prima defignerai fòpra la carta vna figura di li- 
nee drete, con tanti quadrati dentro quante lònoleziphre, 
ò numeri che fivole multiplicare:8c di largo tanti quanti fo- 
no i numeri de la multiplicazzione , dopo parte ogni qua- 
drato con vna linea à sbiaflò come vedi qua. 
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Multiplica poi 3500, per li 14, al modo già detto ne 
gl’ altri cfempiana auertifsi che quiui li incomincia à multi- 
pli care dal z, poi dal 4,8 c fi nota tutti i numeri fiotto la li- 
nea diagonale, ò vero che sbiaffa : 8z le decene fi notano Co- 
pra diefl'a,come col occhio nelaprefiente figura poi vedete. 



i 

S 

0 

0 1 

L 


1 

y/O 

Zj., 


r 



/o 



\oo 

\4^ 

o\ 

il 

\ 

0 

fomma. 


Nota che volendo lòmmare i numeri che fono nafoiutì 
da lamultiplicazzione, ti bifogna cantinate per la linea dia- 
gonale, che defoende al sbiafl’o. 

De alcune alreuiature ne la multiplicazjKjoiie. 

Se nel fine de numeri forano vna, ò due & piu nulle , vo- 
lendo multiplicarle , taglia via li o,poi multiplica i numeri 
che fono di alcun valore tra loroùl che fatto agiongeui le o: 
comein eficmpio volendo multiplicare z5oo,pcr 1700, 
taglia via quatto nulle, & multiplica z 5 , per 1 7, Se ne rielfe 
4 z 5 ,à quali agiongi quatro nulle, & fa in fomma 4Z50000, 
integro numero de la multiplicazzione di z 5 o o ,per 1 7 o o. 

La proua de la mu Itiplìcaxgtone. 

Parti il numero che è nafoiuto da la multiplicazzione, per 
il numero che multiplica, &: ri riefoera la proua fotta. Ne bi- 
fogna che alpctti da me alma proua , per che tutte l’altre del 
9,& 7, fono filaci, 8z lènza alcun fondamento, appara adun- 
que prima à partire, poi fiaprai far quello proua. 

DEL PARTIRE, Q_v A R. T A 
re vola à\Aritbmetica. 

Partire fi è far d’vno numero tante parte quante ne voi:& 
la fua pratica è queftaiprima nota il numero il quale voi par- 
tire , poi defori ui fiotto di elfo due linee parallele , Sz aprelìò 
nota il numero partitore chiamato , come veddi qua in fi- 
gura. 8 4 z 8 numero che fi à da partire. 




la 5 partitore. 


Ma 
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Ma aucrtiflì che fel numero partitore , folsi di piu valofc 
deLnumero che è da partire , nel luo principio ti bilògna- 
rcbbe limarlo piu adietro, come quello, 8 6 i 8 

96 

Il che fatto, vedi quante fiate il partitore entri nel nume 
ro lòpralcritto, & quelle nota in mezo le due lince, come in 
riempio. Voglio partire 54311, leutti à 60, loldati .-prima 
nota i numeri come già di lopra ti ho detto , poi dirai 6, in 

5 4, entra 9, volte, però nota il 9, in mezo le due linee , & 
cangclla il 5 4, &c il partitore coll. r 4 3 z 1 

9 

fi la 

Di nuouo muta piu à dietro il partitore, ciò è lotto al 3 1 , 

6 dirai 6 o, in 31, non può entrare rperò ti auifo clic /em- 
pie che il partitore non potrà entrare , ti bilògna notare un 
o, U. mudare il partitore pitia dietro, come vedi qua. 

r * 3 1 1 
9 Q 

jS-erer o 
& 6 

Poi dirai 6, in 3 1, entra 5, per che 5 ,fia a 3 o,& auan- 
za z, li quali nota di lopra al 1 , & cangella il 31, & il parti- 
tore, deferiuendo però il 5 , aprelfo al o , in mezo le due li- 
nee coli : & è finito. 1 

? 4 K z 1 
9 o S 
jS- ta ia Ja 

Mora tu vedi come toca fcutti 9 o 5 , per ogni foldato, & 
ti. auanza de li quali ti diro ne i numeri rotti, come fi in- 
tendano, &c quanto vagliano. Al prelènte ti darò ancora vno 
elèmpio per piu intelligenza. 

Volendo partire 515 6 o o , parpagliole per fimi leutti: 
& deui faper che vno feutto vale parpagliole 48: pero de- 
Icriue prima i numeri al modo già detto, 8i fa tuo partitore il 
48, coli, 515600 


48 


Et dir 
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Et dirai 4, in 5 , entra vna volta , & auanza r , pero nota 
1 , (òpra del 5 , Se Umilmente 1 , in mezó le due linee, &: can 
gella il 5 , 8£ il 4, poi replica 1 , fia 8, fa 8, chi de 1 z, ne ca- 
lia 8 , auanza 4, come vedi qua. a 4 

X -x 5 6 o o 


Dinuouo muta il partitore lotto a! 45, & dirai 48, in 
4 5 , non può entrare, però nota in mezo le due linee vn 0, 
per la ragione già detta di (òpra , &c cangellato il partitore 
transferiSelo piu à dietro lotto al 5 6 , & dirai 4, in 45, po- 
trebbe entrare diece volta: ma ti auifo , che mai in qual li 
voglia numero tu làccia entrare piu di. 9,pero dirai 4, in 4 5 , 
entra 9, volta, per che 4, fia 9, fa }é,&c ti auanza 9, il qua- 
le nota iòpra il 5 , poi cangella il 4 5 , & replica 8, fia 9, là 
7 1 , chi di 9 6 , ne caua 7 z , auanza z 4, li quali nota fopra il 
9 6 , & cangella il 9 6 , Se il partitore coli. 

z 

4 

X z x & o o 

109 

~#XXX 

Mudato poi il partitore piu adietro, dirai 4, in 14, entra 
5, volta per che 4, fia 5, fa io, & auanza 4 : poi replica 5, 
fia 8, fa 40, per il che nota 5 , in mezo le due linee, & calla 
il 140, & il partitore coli. z 

* 

S' z r 6 & o 

1095 

«X XXX 
« ** 

Tirato piu adietro il partitore dirai 4 8, in o, non può en- 
trare:pero nota un o , aprelfo al 5 ,& cangella il partitorexo- 
fi reftJfcompiuto come vedi, 

c parpag 


k 
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x 

palpagliele yxt'0ena_ numero partito. 

feutti 10950 numero quozzientc. 

&XXXXX partitore. 

Coli vedi che le 5 2, 5 6 o o ,parpagiio!e fono (cutti 10950, 
intieri, 8 c (è qualche numero vi folle auanzato , forebbono 
parpagiiole. 

Di alcune abreuiature. 

Accadendoti partire qualche numero per 1 o , taglia via 
fvltima ziphra , 8c reftara partito come in efempio 460 / 5 , 
tagliato il 5 , roda partito per 1 o. V olendo partire per 100, 
taglia le due ziphre vltime coli 45/05. Volendo partir 
per 1000, ne tagiiarai tre: ("e per 1 0000, ne tagliami qua- 
tto,^ coli del redo. 

La prona del partire. 

La proua ft fi tnulriplicando il quozziente per il partitore, 
agiongcndoui à quella Comma ii numero che ti è auanzato 
■dal paramento, & ti riefeefìe ia fontina del numero che hai 
partito : colite vedi in efempio. 
x 

6 X 4 5 1 5 o 

quozziente 1 J o 50 

S' ss a o partitore 6500 
t 5 4 ! 

6543 fornma. 
llmodo del partire per mira. 

Partire per ntita, fi è far due parti di qual fi voglia numero: 
come in esempio , fi voi parrire in due parti 57500, dii ai, 
la ntita di 5 7, è ; 3 , Scauanza 1 .però nota 3 3 , Cotto laiinea 
& i,foprail7,cangelIandoil57, coll, : .. . 

1 

e 7- 5 00 . 4 

3 3 

Poi dirai. La mita di 1 5 , fi è 7 , & auanza Umilmente r , 
pero nota il 7, apreflb al 3 3 , & 1 , fopra il 5 , di nuouo re- 
plica 


— 
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plica la mita di i o , fi è 5 , Se nota 5 apreflo al 7, cofi, 

X X 

6 7 7 & o 

3 3 7 5 

Hora per che ti auanza vn o, dirai la mita di o,fie o,pero 
notail o, aprefo al 5. Et ciò ti ila per regola, che Tempre che 
ti occorrerà qualche nulla nel partir in due parti notarai va 
0 come vedi in efempio. 

x x 

6 7 s- et & numero integro. 

33750 la mita. 

Et quelle fono le quatro regole generali d’Arithmetica*. 
con le quali lì opera tutto il rello : Ma prima che piu oltre 
incaminiamo,nota quella regola generai e,che fempre quel- 
lo che ti auanza da i paramenti, ritieni il nome del Tuo par- 
titore : come in esempio. Se voi: de 103 , fiorini dipieinonte 
fami fcuttiji quali de l’anno 1554, otto vaicno feutto vno: 
pero parti gli 1 o 3 , per 8 , nc rielce di quozzientc icutti z 5 , 
& nuanzano 3 , che fi domandano fiorini come ti ho già. 
detto. $ 

z & ì fiorini. 

fcutti r j & -J- ciò è tre fiorini-.. 

7 8 partitore. 

DE LE P R OGRE S S I ONL. 

Progrefsione none altro , che vna moltitudine de numeri 
i quali hano vgual fillita l’vno fopral’altro : come quelli z,4, 
6,8,10, che di due in due vano làlcndo, ò vero ditte in 
tre , ò quatro in quatro , qual fi voglia : Se adunque vorrai 
preilo fommare vna fintile copia de numeri, conta prima il 
numero de quegli numeri che voi fommare , Se notalo : poi: 
cóngionzi il primo col vltimo,& nota Umilmente la lèmma:: 
dopo multiplica il numero de numeri per il mezano nume- 
ro de tutti. 

Efempio.de numeri diifari, unto continoti i 
quanto difeantìnoui. 

Efempio fe voi fommare tutti queilinumeri li. quali, di- tre 
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in tre vano làlendo : come 3 , 6, 9, 1 i, 1 ; , 1 8, i 1 , prima 
conta che Tono 7, numeri in tutto .-dopo multiplica il nu- 
mero 7, per il numero mezano de tutti che è 1 z , & ne rie- 
sce 84, che fàra la lèmma intiera. Se à calo i numeri fodero 
pari, come quelli 3 , 6, 9, iì, 15, 18,2.1,1 4, che fono 8, 
congionti il primo 3 , col 1 4,vltimo fa 1 7,, il quale multipli- 
ca per il numero de la mita de numeri , che fara 4, che è la 
mita de gli 8 , numeri & ne rielce 108. 

De te progrefìioni Geometrice. 

LeGeometricefono quelle che con certa proporzione 
vano falendo:come in dupla, come quella 4, 8 , 1 6 , ò tripla 
come 6 , 1 8 , 5 4, & altre limili. Et quelle breuementc lèm- 
marai multiplicando l'vltimo numero col numero de la pro- 
porzione, &: de la lomma cauani il primo numero che da di 
vno minore del valor de la proporzione , & il quozziente ti 
dimoitrara la lèmma intiera dei numeri: come in efempio, 
V no ti ha promellò mediante fcutti 1 o o , di dar ti hoggi 1 , 
lèldo domani i,pofdomani 4, coli ogni giorno multiplican- 
do in dupla , infino al termine di diece giorni. Volendo là- 
per quanti Ioidi egli pagarebbe in detto termine di diece 
giorni : fa coli notta tutti i numeri di giorni diece coli per 
ordine 1,1,4, 8, 16,31, 64,118, 2.56,511 , poi. multi- 
plica l'vltimo numero ciò è 511, col numero de la pro- 
porzione, che è. i, ne rielce 1 014 , de la.qual lèmma caua- 
ni il primo numero de la progrelsione che è 1 , ti auanza 
r o 1 3 , & quello volendolo partire per vno numero minore 
di 1 , de la proporzione, ti rclla fatto il paramento : per che 
la proporzione li è 1 , & cattandone 1 , auanza 1 , cod tu hai 
la lèmma intiera di diece giorni come vedi qua. 

5 1 1 

1 

1014 1013 lèmma. 


1013 1 

Ma per che quando folfero giorni 1 o , ò vero 3 o , direb- 
be colà troppo noiolà notare tanti numeri : ti darò il modo 
come con breuita lo farai, nota fòlo il numero de giorni lèi 

.coli 
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cofi x , i , 4 , 8, 1 6, 3 z, poi multiplica l’vltimo numero per 
fe fteflo, cioè 3 z, per jz.nericfce i oz4, dek quai fom- 
ma cauani il primo numero de la progrefsione,che è 1 ,ti lò- 
prauanza 1013, che farà la fomma de diece giorni intiera. 

Ma auertifli che fe tale progrefsionc de numeri non co- 
mincia da 1 , non bifogna multiplicare due tali numeri in- 
tieri fra loro. Ma prima partire il fecondo per il primo, & do- 
po multiplicare il quozziente ne l’altro. Et ciò ti infogno ac- 
cio che trouato l’vltimo numero , polli facilménte trouarc 
tutta la lèmma fenza cognazione de i numeri di mezo. T i 
bifogna ancora faper, che tutte le progrefsioni Geometrice 
che non cominciano da 1 , fono di poco vio , per che da 
quello come radice nalcono tutti gl’ altri, 

DE LA REGOLA 'DEL UÈ. 

Sogliono alcuni innanzi di quella regola delcriucre i nu- 
meri rotti. Nondimeno à me è parla conueneuole colà di 
proporre quella vtilifsima regola del tre cofi chiamata , per 
che da i tre numeri conofciuti , conofci dopo il quarto non 
conofciuto. Et è molto breue , ma l’vfo fuo è molto veile fi 
in cofe di mercanzia, come ancora in cofe di Geometria : & 
la lua pratica è quella , Multiplica il terzo numero per 
quello di mezo, & la fomma che ne rieflè , partela per il pri- 
mo : & il fuo quozziente ti demonftrara il numero non co- 
nolciuto che cerchi.Come in efempio,fè fcutti 5 o hano gua 
dagtiato fcutti 3 o : Se voi làper quanti ne guadagnarebbono 
(catti 500; multiplica 500, per 30, fa 15000:11 quali par- 
ti per 5 o,ne rieflè di quozziente fcutti 3 o o : 8£ tanto fi gua-. 
dagnarebbe con li fcutti 500. 

Efempio quando vi entrano me fi ò vero anni. 

Come fe fcutti z 5 , in 4, anni hallo guadagnato fcutti 8 , 
quanti ne guadagnarebbono fcutti 1 00, in io, anni. Dirai 
per la regolale z 5 ,mida 8, quanto r oormultiplica r o o,per 
8 , & parti per 1 5 ,nc rieflè 3 z . Dopo dirai fe anni 4 , mi da- 
no 3 z, quanti anni 1 o, multiplica iimilmente 3 L, per io, 
fa 3 z o , li quali parte per 4 : ne rieflè fcutti 8 o . Et tanti fcut- 
ti dico che guadagnarebbono li fcutti 1 00, in anni 1 o. 

c 3 La 
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ld [un proni. 

Altra piu certa proua non vi è di quella regola del tre, che 
partire il terzo numero per il primo, poi multiplicare il quoz- 
ziente per ilfecondo. 

LA REGOLA DEL 
, tre comterfd. 

La pratica di quella regola fi è multiplicare il primo nu- 
mero per il fecondo, &: partire il quozziente per il terzo.Co- 
me fe fanti 3000, aflèdiati in vna citta,haueflero vetouaglie 
per 7 meli : volendo làper quanti ne bilbgnarcbbe càflàre, 
accio il rollante haUelsi da viuere per vno anno : multiplica 
3000, per 7, fa z 1 o o o, li quali partiti per 1 z,mefi,nerief 
fe 175 0, fanti, &,à tanti baftarebbono le vetouaglie per vno 
anno. Ma nota che li vi cntrafliro me fi, Se giorni ti bilògna- 
rebbe multiplicare per giorni , per dière il piu picciolo nu- 
mero. 
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DE S V il E R I ROTTI. 


V M e r i rotti fono quegli che dimoffrano 
le parti de numeri intieri, come 4- vno me- 
lo lignifica , Se 4- vno terzo : coli di tutte 
quelle altri figure de numeri- che fèguono 
4 — j — j — Se fi- fcriueno con due 
numeri l’vno fbpra l’altro, coli il fòprano nu- 
meratore è chiamato, & quello d’abbaflo denominatore, per 
che di il nome à le parti : come vedi qua lotto,. 

3 numeratore. 

S denominatore^ 

Quello rotto ti infegna, clic facendo, d’vno intiero parti 

8, net 
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8 , ne deui pigliare 3, & quando tutti due i numeri Tarano 
vguali come quelli Tempre lignificano vno intiero : Ce il 
numeratore lira maggiore come quello -x affiora denota 
t , intiero Si -J-. 

Del yurìitri de rotti. 

Sede 4 intieri ne voi far lettime : mulriplica 4 via 7, fa 
z 8 , & fatano ~. Se de le af- ne vorrai far intieri , cioè 4, 
parti z 8 , per 7 , ne rielfe 4 intieri. Se de ~ ne voi far fo- 
lli, fit coli : mulriplica z fia 6 , fa 1 1 , li quali parti per ? , ne 
rielfe ~ & quelli tanta parte del integro raprcicntano quan- 

M-f- ,, 

hj^tache nitrii rótti de quali i numeratori Si denomina- 
tori hauerano la iftelfa proporzione forano fra loro vguali, 
come — -j- ~ che tinto vale fvnb come l’altro per che la 
meddlna proporzione che ha z à 6 , ha ancora 5 à j. 

r Del ridurre in brente et i rotti. 

Biiogna prima conliderare le tali numeri rotti forno parti- 
hiii, in terzi, ò quarti, ò quinti. , ò felli , & qual fi voglia altra 
proporzione : come per che affiora le partirai ambiduc i 
numeri , cioè il numeratore 9 , Si il dcnóminarore 1 1 , per 
terzi, fàcilmente ti rielfe l’intento tuo, come partito il 9, 
per 3 , nc rielfe 3 , che fora fimiìmente numeratóre ,& 1 z 
partiti per 3 , ne rielfe 4, denominatore, che vengono ha eC- 
le re -J- che tanto Valerio quanto Qjuando à calo i rot- 

ti non folferp partibili come quello che feguita :a!hora 
parti il maggior numero .cioè 4 3 z per ii minore che è 3 z 4 
& hauerai di quozziente 108 col quale di nuouo parti 
3 Z4 , Si ti rielfe 3 , di quozziente. Similmente parti 4 ! z, 
per il medemo 1 o 8 , & hauerai di quozziente 4 , coli fi due 
quozzienti 3 , & 4, che vaieno ri dimonftrano in breuita 
ir vaiore di 7-7. Ma perche à le fiate vi fono de numeri rot- 
ti . de quali è difficile cofa trouare il filò partitore, o fia parte 
ajquota : pero per maggiore intelligenza, ti do ancora i n’ al- 
tro ezempio , come Ce hauerai da ridurre in breuita quanto 
piu fi può ™ fa coli : parti Umilmente 8 0 , che è il numero 
maggióre' per z 3,tiauanza Z4 : per il che di nuouo biiogna 
che tu parta z8,per z4,&tifopraUanzà4, ancora vn altra 

fiata 
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fiata parti z 4 , per 4, & per che alhora niente ti auanza, di- 
rai che 4 che è flato Muoio partitore , è la vera parte ali- 
quota, ò vero partitore d’ambidue i numeri 80, & zS.Ho- 
ra partendo il z 8 , per quello partitore 4, ne rìellc 7, di 
quozziente; Et Umilmente partendo 80, per liftellb 4, ha- 
ucrai di quozziente z 0 , li quali vniti infiema fano ~ che 
tanto valerlo quanto yl. 

Vi è poi vn' altra forte de numeri rotti molto facile da 
abreuiare. Come in efempio tee per che tu non hai fatica, fi 
non di fchizzare i due oo,d'anibidue i numeri coli i|J4 & ti 
refla che tanto valeno. Il limile potrai fare di quello fez 
fchizando vno o, per ogni numero , ti auanza che tanto 
valeno quanto 

Del forniture de rotei. 

Se i denominatori farano d’vno ifteflb valore come que- 
fti -t — a_, alhora fomma lòlo i numeratori , & nota quello 
numero difopra coli. 

1 z 

5 7 che fono 1 z 

T 8" 8 

Eflcndo diucrli i denominatori, come — — & 1 , multipli? 
plica i denominatori Ira loro , poi di muouo i denominatori 
con gli numeratori vno per vno, dopo lèmma i numeri che 
riefeono da le multiplicazzioni. Come nel fudetto efempio 
di -t_ & -l. : multiplica 3 , fia 4, fa 1 z , il quale nota fotto , dì 
nuouo dirai 3 , fia 5 là 1 5 > li quali nota lopra il 5 > dopo re- 
plica z fia 4, fa 8 , il quale nota fopra il z,poi fomma 8, & 
1 3 , fa z 3 : pero dirai che -j- 8c -f- fommati infiema , vale- 
no ~ come vedi qui à canto, 

1 3 

8 1 5 

* z_ 1 

3 4 

1 z 

Come fi fammi tre numeri rotti. 

Se tre fatano i rotti, fomma prima due al modo hora det- 
to'poi di nuouo fomma quello col terzo.Come. fe voi radu- 

r nate 
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nare _i_ (c -i-, raduna i due primi come di fopra,& fonò 
fi lequali fommarai coti li -fo coli dicendo 5 , fia 1 1 , fa 6 6, 
il quale fara denominatore : dopo dirai 4 ,fia 1 2 , , fa 4 8, Se 5 5 
fia a 3 , fa 1 1 5 : radunati inforna poi 1 1 5 , &l 4 8 , fino 1 6 4 , 
liquali notarai con li 60 coli —■ che valeno i, intierij & 
come vedi qua lòtto. 

13 ' 1 6 3 

815 11548 

Jl J_ Ai. i: 

34 1^5 

iì 60 

Del [animare intieri, con rotti. 

Multiplica l’intiero per il denominatore rotto , poi a la 
lomma aggiongeui il numeratore. Come fe voi lòmmare 
1 1 , intieri con : multiplica 3 , fia 1 i , fa. 3 6 , a liquali ag- 
giongiéui il numeratore cioè 1 , ti nelle lèmma del tutto. 



Del fommarc intieri e rotti, con intieri e rotti. 

Se bene hauerai iritefi i capi pailati , pento che in quello 
non hauerai molta fatica. Per fommarè adunque intieri e 
rotti , per intieri e rotti : lèmma prima i due intieri inforna, 
dopo i due rotti fraloro al modo fudetto. Conte in efempio 
fe voi fommare 1 2. , , con 6,~- : lèmma 1 2. , con 6 , 

fa I 8 : dopo dirai 3 , fia 4 , fa 1 z , che fara il denominatore 
de i rottùdi nuouo dirai 1 , fia 4, fa 4, & 1 , fia 3 , fa 5 , liquali 
nota di fopra , fommati tutti due inlìema , ti dano -~~co- 
me vedi qua. 

7 

iì t 12- 3 4 

■ — i che fono *1 8 -f-' 

u j >8 4 J « 1 

I 1 


DEL SO TRARE DE ROTTI. 

Se i denominatori lirano vguali di valore , come quelli 
fotraendo l’vno numeratore da l'altro , ti rella fatto 
il’conto.Come dal fudetto efempio fotraendo 1, da 5 ,auan- 
zano 3 , liquali nottati per numeratore ti dano poi -f-. Ma 
quando i numeratori & denominatori fat ano diuerlì, alhora 

d multipl 
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multiplica il denominatore del vno per il numeratore del 
altro, &: ambidue i denominatori fra loro : lotraendo dopo 
da le due prime multiplicazzioni, il minor numero dal mag- 
giore : ti riefle l’intento. Come in efempio le voi lottare -~- 
da-i- : multiplica 3 , Sa 3 , fa 9 , il quale nota fopra : poi re- 
plica z , ila 4 , fa 8 , il quale notarai Umilmente fopra il z. 
Dopo fotrae 8 , da 9 , ti auanza 1 , il quale notarai fopra tut- 
ti : multiplica poi 3 , fia 4, fi 1 z,8£ quello fara il denomina- 
tore, come vedi qua à canto. 

1 

8 9 

-a- che fono di rella ~ 

1 z 

Del fotrare rotti da intieri. 

Con facilita fotrarai i rotti da intieri, fé prima d’uno intie- 
ro ne farai tante parti , quante lina il valore del denomi- 
natore. Dopo fotraehdo il numeratore dal denominatore 
de i numeri rotti, Sz il reftante notarai per numeratore. Co- 
me le voi fotrare -5- da 3 , intieri , farai d’vno intiero , & 
da eiìè fotrarai le — : coli ti auanzano z , intieri , & -j- co- 
me vedi in figura. 

• f Jl 3 t 7 1 i- 

4 

J 

Del fotrare intieri è rotti , da intieri. 

Sotraro che hauerai intieri da intieri , de vno de i rellanti 
ne farai Umilmente tante parti , quante lira il valore del de- 
nominatore : dopo fotrarai il rotto da rotto.Come le voi lò- 
trare 6, da 8, intieri : fotrae prima 6 , da 8, auanza z, & 
di 1 , di quelli z , ne farai -t-. da liquali fòrraendo — auanza 
1 , intiero, & come vedi qua. 

6 ■ \ - da 8 4 

4-t-: 

DSL MVLTIPLICARE DE ROTTI. 

Non è di minor vtilitala multiplicazzioiie ne i rotti , che 
fia ne i numeri intieri : pero non fara fuori di propollo , fami 
vn breue difeorfo. Quella fara adunque vna generale rego- 
la, che 
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la , che ogni numero rotto , cheti làra propoft'o à multipli- 
care con altro rotto , Tempre multiplicarai i numeratori fra 
loro, & ti rieflera il numeratore che cerchi. Di nuouo mul- 
tiplicarai i denominatori fra loro , & hauerai il denominato- 
re , il quale notarsi lotto , figliata prima la linea df meggio. 
Cóme in efempio tu hai da multiplicare rotto , per rotto, 
cioè per : multipiica adtmque 2. , fra 4 , fri 8, che lira 
numeratore, dopo multipiica 3 , fra 5 , fa 1 5 , il quale per de- 
nominatore lòtto Icriucrai, come vedi qua. 



Se intieri per rotti hauerai da multiplicare : prima multfr 
plica gli intieri, per il denominatore de rotti, coli /arano tutti 
rotti , le à quella mnltiplicazzione lòtto fermerai il denomi- 
natore de rotti, dopo multipiica l’vno per l’altro , al modo 
hora detto. Come in elèmpio le voi multiplicare 4 , intieri 
per : prima multipiica 4, fra 7 , fa 28,3! quale fiotto fcri- 
uerai il 7 , cofi -TL : dopo multipiica quelli due numeri rotti 
fra loro , dicendo 5 , fra 2 8 , fa 8 4 , che làra numeratore : Et. 
fimilmente dirai 7, fra/, là 45, denominatore , il quale no- 
tarsi coll, 

Det multiplicare intieri' e rotti, per rotti'. 

Ma le intieri e lotti, per rotti ti accadera multiplicare, prì-, 
ma multipiica gl’ intieri , per il denominatore de i Tuoi rotti, 
aggiongendoui dopo il rotto àia fontina. Il che fatto multi- 
plical’vno numero per l’altro , al modo fridetto. Come in 
efempio fe voi multiplicare 4 , per -J- : prima farai de li 
4, intieri terzi, dicendo 3 , fra 4, fa 1 1, al quale aggiongicui 
il terzo, làrano poi 1 3 ,cioe -22 li quali muitiplicati con -J- al. 
modo ludetto ti frano ^ come vedi qua. 

3 9 

4 -p per J- 4 "r - P« ~r 

~rr 21 

• 3 

Defmultiplìcctre intieri, per intieri e rotti. 

Se intieri , per intieri e rotti s’hauerano da multiplicare, 

d 2. farai 
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farai de gli intieri rotti, de la medema denominazzione che 
(arano i rotti , Se quelli aggiongierai ancora à la (òttima, do- 
po multiplica lvno per l’altro. Come (e voi multiplicare 5 , 
intieri per 4, -i- : multiplica prima 3 , (ìa 5 , fa 1 5 , &: (arano 
uj-.dopotailtiplica 3 ,fia 4, là 1 i, àliquali aggiongieui li -f— 
■ Se Tarano uf - : moltiplicando dopo uf- per -~-,ti riefl'e ~ co- 
me vedi qua. 

5. per 4 -j~ 54 1 i o 

UT -rr ~ Per -r 
UT 9 

Del multiplicare intieri e rotti, per intieri e rotti. 

. Quella non (ara molto difsimilc à la antidetta , per che 
tibilogna (ìmilmente de gl’ intieri fami rotti , del ideila de- 
nominazzionc del (ìio rotto vno per vno. dopo agiontouii 
rotti , multiplicarai lvno per l’altro. Come fé voi multiplica- 
re 3 , intieri Se -i-, per 4, intieri Se -j~ : prima farai de gli 3 , 
intieri quarti, poi vi aggiongierai li -A- Se Tirano : Umil- 
mente de gli 4 , intieri ne farai (ottime, Se aggiongiendoui 
-u-, Tarano poi-v-:lequali multiplicate con li 4f-,,ti ridfe 
infbmma ift. Er tanto ne viene de la multiplicazziohe di 
3, J-, per 4, -J-. 


DEL PARTIRE DE ROTTI. 

. Per la fcambieuolc diuifionede rotti , cioè del maggiore 
per il minore , Se per contrario del minore per il maggiore, 
nota quella generale regola. Nei rotti che ti accaduta parti- 
re, multiplica il numeratore del numero che (ì ha da partire, 
per il denominatore del numero che parte : Se hauerai il nu- 
meratore.Dopo multiplica il denominatore del numero che 
haurai da partire , perii numeratore del numero che parte: 
Se ne rielcera il denominatore che ricerchi. Come (è voi 
partire il maggiore , per il -minore , ciò è -±- per -j- : prima 
multiplica 1 , fia 5 , fa 1 o , che (ara denominatore : poi mul- 
tiplica 3 ,fia 4, fa 1 i,che (ara tuo numeratore:co(ì partiti — 
per -j- hauerai di quozziente -Jf- , come vedi qua lotto. 

1 i 

tXt 

X o 

Se per 
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Se per contrario, vorrai partire il minore rotto, per il mag- 
giore : fa la multiplicazzione de numeratori , & denomina- 
tori al modo che nel primo capo ti ho detto,. & hauerai l’in- 
tento tuo. Come fe —ri accade partire per hauerai di 
quozziente 77. 

Se vguali fitrano i denominatori , parte l’vno de numera- 
tori per l’altro. Come fe vorrai partire -f- per -J-, ti bilògna 
partire 4, per 1, & il quozziente Tara z, li quali notami Ca- 
pa coli - j-. 

Del partire intieri, per rotti. 

Quando adunque ti accadera partire intieri , per rotti: 
moltiplica il denominatore del rotto per fe ftelfo : Se di nuo- 
uo multiplica quella lèmma per gl'intieri. Ma piu facilmente 
lì fàra, le prima tu multiplicarai gl’intieri, per il denominato- 
re de rotti: dopo multiplicando il denominatore de rotti, 
con il numeratore de l’altro , il quale fata numeratore. Di 
nuouo bilògna multiplicare i rotti Irà loro , al modo datto 
nel primo capo del partire. 

Come in efempio le voi partire 5 , intieri per -J- : multi- 
plica 4, fia 5 , fa io, coli il primo rotto fara & il partito- 
re : per il che multiplica 4, fia z o, fa 80, che lata nume- 
ratore, & 3, fia 4, fa 1 z, che fara denominatore, come vedi 
in figura. 

80 

5 -per-dr 5 ,J fper-^ 

1 z 

Del partire rotti , per intieri. 

Per contrario fe rotti, per intieri hauerai de partire : mul- 
tiplica gli intieri, per il denominatore, de rotti, & fara deno- 
minatore, al quale fopra fermerai il numeratore già datto. 
Come li -77 per 5,, intieri ti accadcrapartire : multiplica 4, 
fia j,fa zo, al quale notando lòpra il 3, hauerai di quoz- 
ziente. 

Del partire intieri, per intieri e rotti. 

Ancora che varij elèmpij io ti duoni, per miglior tua in- 
telligenza, nondimeno fe bene vi confideri , vi è poca diffe- 
renza. Et che. fia il vero, le intieri, per intieri e rotti ti bilò- 

d 3 gnara 
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gnara partire, multiplica gli intieri per il denominatore de 
rotti.Et hauerai due numeri rottici quali partirai dopo l’vno 
per l’altro. Come in efempio fe 8, intieri, vorrai partire per 
5 : multiplica prima 4, fia 8, fa 3 i , & larario dinuo- 

uo dirai 4, fia 5 , fa 1 o, à liquali aggiongieui li & fatano 
-¥"• Dopo le partirai -U- per-\ L al modo già piu fiate detto, 
hauerai di quozziente ~ come vedi qua. 

per 5, 85 118 

Tr ffr -, L per -V- 

Del partire intieri e rotti, per intieri. 

Per elfer quello partiraento quali medemo con l’antidet- 
to,la fua pratica làra quella ifteflà.Come in efempio, fe ti ac- 
cadera partire 5 , intieri & -J- per 8, intieri: multiplica Umil- 
mente 4, fia 5 , fa i o, à liquali aggiongieui li -J-, forno 
multiplica poi 4, fia 8, fa 3 fono liquali partendo 

li -ìr> ti dano di quozziente Coli vedi che il denomina- 
tore del fudetto olimpio, qua è douentato numeratore „ ne 
vi è (lata altra differenza ne le multiplicazzioni. 

Del partire intieri e rotti, per rotti. 

Se intieri e rotti, per rotti bifegna partire : multiplica l’in- 
tiero per il denominatore del fuo rotto, à laqual fomma gli 
aggiongierai l’iftcflo rotto , poi parti l’vno. rotto, per l’altro 
fecondo la data regola. Come fe fodero da partire tS ~ per 

: multiplica 3 , via 6 , fa 1 8 , à quali aggiongiendoui li — 
forno partendoli poi per ti rieffe 

Del partire intieri e rotti, per intieri e rotti. 

Quando che intieri e rotti , per intieri e rotti ti bilbgna- 
ra partire : multiplica Umilmente gli intieri, per i denomina- 
tori de lùoi rotti, & à la lomma aggiongieui i rotti :dopo par- 
te l’vno rotto per 1 altro fecondo la regolapiu fiate detta. Co 
me in efempio fe 4, intieri &: -j-, per i, intieri & -ff- vorrai 
partire:multiplica prima 3; fia 4, fa 1 a, à liquali aggiongien- 
douili-p hauerai per il primo rotto. Dopo multiplica 
fia 4, fa 8, al quale aggiongieui liff-& fono li quali - 

pare 
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partendo af ri dano di quoziente come vedi qua folto 
fenato in figura. 

4, -f- per z 

5 ’ « 

£4 '\ v / _L? che fono £? 

4/\ 4 


4 4 

L 4 REGOLA DEL TRE NE I ROTTI, 
Deferirci che hauerai i tre numeri conofciuti,per trouarc 
il quarto non conofciutq: Multipiica il terzo numero rotto, 
per il fecondo : poi parti la fontina per il primo , & il quoz- 
ziente ti dimoftrara il quarto numero non conofciuto che ri- 
cerchi. Come in efempio di brazzo fi vendono -p-dt 
feutto, quanto coftarano -f- : multipiica h + pep ; ne riel- 
fe le quali partite per il quozziente fara Jj. tr tanto 
dico che coftarano li di brazzo. 

Mafe piucofevi entrarano infiema.Comefeinvno anno, 
tre meli, & tre fettintane (pendo feutti z oo,qu 5 to fpendero 
per 7,mefi. Alhora ridurrai ogni cofaal minor numero, come 
in quello luogo à fettimane, facendo l’anno di 5 z ,fetti- 
mane , & li 3 , mefi di 1 z , à lequali aggiongie- 
ni 3 , farano 67 - Conia fintile ragio- 
ne fa de li 7 ? ntefi z 8 , fetti- 
manc, poi fin fife il re- 
do fecondo la 
regola. 

* 


* 
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DE COMPAGNI E. 

Vesta regola c poco differente , da la 
regola del tre già detta. Et l'efempio fuo lata 
queffo-Tre mercanti fimo compagnia,il pri- 
mo sborlà.fcutti, no. Et è flato in compa-' 
gniamefi 6. Il fecondo ha pollo feutti 3 1 o, 
& è flato in compagnia meli. 4. Il terzo ha 
pollo Icutti 1 00, Se è flato meli 3 , in compagnia. Et hano 
guadagnato Icutti 1000: hora volendo faper quanto tocca 
di guadagno per vno de li Icutti 1 o o o : : multiplica i Icutti 
per i meli , & nota ogniuno à parte , dopo laminali tre nu- 
meri che fono vfeiti inforna. Di nuouo multiplica: il. guada-' 
gno„per ogniuno de i tre numeri che' fono vfeiti da le mul- 
tipIicazzioni:& quelle parti per la fomma de li tre numeri de 
le multiplicazzioni.Come in efempio, multiplica i primi fout 
ti no, per 6 , meli, ne rieflè 710: multiplica poi i feutti 
310, per 4, meli, ne rieffe iz8o. Multiplica Umilmente li 
feutti zoo, per 3 , meli, ne riefle 6 o o , li quali fommati tutti 
tre infiema fòlio z 6 o o . 

Di nuouo multiplica il guadagno, ciò è li Icutti 1 000, per 
il primo numero de 7zo,&neriefle 7Z0000 : il quale par- 
tirai per la fomma fodetta, rio è z 6 o o , S£ il quozzìente pri- 
mo fora de feutti z 76 7- , & quella fora la parte del guada- 
gno del primo mercante. 

Di/nuou# multiplica li feutti 1 000, per- il feeondo nu- 
mero, ciò e 1 180, tre rielle 1 z 8 00 00, li. quali parte per 
z<?oo, ne rieflè 49z-i-che fora il guadagno del fecondo: 
mercante. 

Finalmente multiplica liftutti 1 ooot perii terzo nume- 
ro , do è ff-o o , ne rieffe 6 o o o o o , li quali parti Umilmente 
per zffoo,ne riefle Icutti z 3 o |°.Et tanti feutti dico che toc 

cara 
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cara di guadagno al terzo mercante de li fcutti i ooo.Quan 
do non vi entralfero meli, fàcilmente fcioglierelli quelli du- 
bij con la regola del tre. 

lAÌtro efempio yariato, 

Tre mercanti fano compagnia, il primo ha porto fcutti 
zo. Il fecondo fcutti z 3 . Il terzo fcutti Z9, con quella con- 
duzione che il guadagno lì debba partire vgualmente in 
termine di 5 anni. Auiene che per certi occorrenti, la com- 
pagnia non hadurato che anni 3 , Stirano guadagnato fcutti 
z 1 6,fe voilàper quanto tocca per vno del guadagno, dirai fe 
non vi fòfsì il patto, al primo toccarebbono fcutti <5 o, al ferò- 
do ;> 9, al terzo 87, adunque fe il patto lì forti adempiuto 
ad ogniuno toccauano fcutti 7 z : dirai adunque fe 1 z„ che 
èia differenza da6o,al7Z, fifa di 5, anni, quanto da 3' an- 
ni : multiplica j , in 1 z, fa 5 6, parti per 5 , ne nelle 7 -jr> li» 
quali congiongi con li 6 o , là 67 per il primo. 

Similmente la differenza del fecondo è 3 : dirai adunque 
fe 3 ,fi là de 5 , quanto 3 unultiplica 3 , in 3 , fa 9 : parti per 5 , 
fa 1 ~ r ii quali congiongi con li 6 9 ,fa 7 0 -~-,pcr il fecódo. 

Ancora perii terzo dirai fe. 1 3, fi fa da 5, quanto da 3 , 
multiplica 3,fia 1 5, fa 45 .-parti per 5,neriefl'e 9, li quali 
forrarai da 8 7, & auanza 7 8 che lara la parte del terzo. 

uAltro efempio. 

Tre gentilhuomini fano fabricare vna cala , del valore de 
fcutti z 5 z o. Et il primo ne vole -j-. Il fecondo -t~. Il terzo 

de la calli. V olendo làper quanto deue sborlàre ogniuno 
per fila parte. Somma le parti , cioè -j- ■— ~ ne rielfe ff , 
che fàno vno intiero : poi parti li fcutti z 5 z o , per ~ , cioè 
per 3 , ne rielle fcutti 840, & tanti fcutri tocca àpagareal 
primo gentilhuomo , il quale vole il terzo de la caza. Dopo 
parti li fcutti z 5 z o , per , ciò è 4 , ne riellè fcutti 6 30. 
Et tanto deue pagare il fecondo , che vole de la cafa. Di 
nuouo parti li fcutti z 5 z 0 , per , ne rielfe fcutti 1050.- 
Et tanto deue pagare E terzo gentilhuomo , che vole -A. . 
de la cafa. 

e Ezempio. 
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Xjimpio ter%o di compagnie di bestiami 
in yarij tempi. 

Quando hauefti datto diuerfi numeri di beftiami in di- 
uerfi tempi al tuo mattalo à paramento , come fi fiiol dire. 
Come per elèmpio gl’ hauefti datto i o o, yache à la mita in 
termine de cinque anni': & palTati gli due primi anni glie ne 
detti 3 oo, altre : Dopo pattato vno anno è megio , glie ne 
detti altre 150, tutte fiotto la mederna condizzione de le 
prime cento. Se vorrai fiaper infra quanti anni fi dcbbe fare 
ilpartimento : prima fa conto de tutti gl anni che mancaua- 
no à compire i cermini , & con quegli multiplica il numero 
de le vache di quel termine apartatamente : poi forami tut- 
te quelle multiplicazzioni ,& parte perlafomma intiera di 
tutte le vache : come in efcmpio a le prime cento nxancaua- 
no anni 1 -j- : à le 300 vache mancaua di termine anni ; 
~:àl’vltime mancauano anni 5,conquefto 1 multiplica 
le 1 o o,ne rieflfe 1 5 o ,con gli 3 ~ multipica le 3 o o ,ne riefi 
le 1 o 5 o , Se con gli 5 , multiplica le 1 3 o, nc rielfe 7 5 o , li- 
quali mimermdunati infiemaffano 1950: quello parti per 
il numero de le vache, che fono 5 5 o , ne riefce di quozzien- 
te ^ ; & _i_ & tanto tempo dico che deue tenir il tuo maflà- 
10 tutte le vache , dopo l’vltime 130, che gli detti , come 
vedi qua in figura. 

V ache 
Anni 

Multiplicazzionc 

5 

#00 
X v S” ^ 

Somma 3 ~rr 

5 

De barati. 

Accade il piu de le volte , che i mercanti Ira loro fano 
debarati , pero s’alcuno tivolefle dare del panno in barato, 
che valefle di gìufto pretto 1 o , & ne domandafle 11 , & tu 
ne hauefti che valefl’eà giufto pretto 7 , volendo poi faper 
quanto ti bifogna crefcere il tuo , accio non perdi : opera 

per 
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3 0 0 
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1 3 0 

5 

x 3 0 
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per la regola de! tre coli. Se i o, mi da 1 1, quanto 7 > & ti 
riell'e 8,-j- colìlàprai il guadagno. 

Secondo efempio. 

Vno ha datto quello che valeua 5 , per 6 , & ha prelci 
quello che valeua r 4, per 1 7. Se voi faper quanto haperlb, 
opera fimilmente per la regola del tre coli. Se 5 , me da 6 , 
quanto 1 4 , &L ne rielle 1 6 da quello conofci che 

ha perfo -j- per ogni 

De guadagni & perdite. 

Quando tu voi comprare le mercanzie àvno guadagno 
lìcuro là colì.Dirai quanto comprato la lana, accio che ven- 
duta 6 , per 1 00, polsi guadagnare 20, per 100 , opera per 
la regola del tre coli , Se 1 2 o, lì fa di 1 o o , quanto 6 , & ne 
riell'e 5 , & tanto lì può comprare la lana per 100. 

filtro efempio-.. 

Io ho comprato il peppe à leniti 24 , per 100 , quanto' 
vendalo l’onzia accio guadagni 3 o , per 100, tu fai che fe 
debbo guadagnare 3 o, per 1 00, che bilbgna che 1 oo,do- 
uenti 1 3 o. Dirai adunque lèroojlìfàijo, quanto lì fara 
1 4,8£ ti rielfe per la regola del tre 3 i ~ : pero bilogna che 
leutti 24, di peppe lì vendano feutti 3 1 

filtro efempio. 

Comprando 3 , leutti il cendale , &c vendendo 2, la diffe- 
renza làra 1, dirai adunque le 3 , perde 1 , quanti 1 oo,S£ne 
riell'e 3 3 -j- & tanto perdi per 1 o a. 

il modo di conofeere le differenze de pejì 

da luo'eti d litofo-, ■ 

O £> 

Efempio le voi làper quante onzie di Millano , fia la Iiura. 
di Genoua , làpendo che laliura di Millano è 1 3 , onzie in 
V enezzia : fie la V enefsiana è onzie 9 in Mompelier, & la li- 
ura di Mompelier è onzia 1 $,-j- in Genoua : là coli Ordina, 
prima i numeri in tal modo, 

1 2 j. 

MiUanp^Yenezzia-ft, Mompelier.-^, Genoua x sYfr— 

c 2 Dopo 
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Dopo multiplica i numeri inferiori fra loro , cioè i z , fra 
r 2,, fa 144) dinuouo multiplica 1 44 ,fìa i 44 )fi 1073 
il qual parti prima per 1 3 , il quozziente Tara 1 3 9 5 > ■ f : i 1 
qual partito poi per 9 , il fuo quozziente fara 177) T-p. par- 
tendo ancor quello per 15» ~T’ delle onzie 1 1 , ,,, -Et 
tante onzie di Millano, fara la liura di Genoua. Se volcfli fi- 
per il contrario) quante onzie di Genoua) fla la liura di Mil- 
lano :alhora dirai fe 1 1 , -7777- mi da 1 2. > quanti mi dara 1 1 . 
per la regola del tre hauerai 1 z, 4 Et tante onzie di Ge- 
noua, fara la liura di Millano. 

Per faper l’anno del bifefto. 

Se voi faper il bifefto , il quale ferite à molte cofc, fi cofr: 
Parti gl’ anni di Chrifto per 4, facilmente il trottami, per che 
ogni quatto anni corre vno giorno. 

Del aureo numero. 

Gli è ancor vtilifsimo faper l’aureo numero, per faper poi 
le congionzioni de la Luna, 8£ Sole. Pero fa coli, agiongi 1 , 
al numero de gl' anni di Chrifto, poi parti la fomma per r 9 , 
Et il numero che ti foprauanza dal partimento , quello Etra 
l’ aureo numero. Ma auertifsi,che fempre 1 anno de gli aftt o- 
logi comincia al principio di Ariete , il quale è a li 1 o , di 
Marzo, nel quale il fole comincia à intrare nel fegno d'Arie- 
te. Et accio meglio mi intendi , ti do lefcmpio del anno 
1 5 5 5 , al quale agiongi 1 , fa 1 5 5 6 , & quello parti per 1 9 , 
come vedi qua lòtto ti auanza 17, che fata 1 aureo numero 
del anno 1555. 

1 

x 

m 

* r r 0 

, li ~~ 

x 

La cognizione de la patta. 

Conofciuto l’aureo numero, multiplicalo per n,K parti 
la fomma per 3 o , il reflante fara la patta. Come in efempio, 

Sia il 


de lA ARITHMETICA, j 

Sia il detto aureo numero 1 7 , il quale multiplicato per n , 
fa 1 87,partito^oi 1 8 7, per 5 o , ne riefle 6 , di quozziente, 
& auanza 7 , che Tara il numero de la patta, del anno 1535. 

Veld congwnxgione del Sole, & Luna. 

Ritrouato il numero de la patta già detto , aggiongeui il 
numero de meli, che fono palliti dal primo di Marzo. Et il 
numero de giorni del meli che corre, dopo parti la lèmma 
per 5 o , il rollante ti demolitala la congionzzione. Come 
del 1 5 5 5 , il numero de la patta è 7, prefupollo che fi facel- 
fe il quelito delmefcdi Nouembre,à di 1 4,aggiongial7,9. 
Et 1 4 , fa 50, liquali parti per 30, niente vi auanza , pero 
dirai che del 1 5 5 5 , à li 1 4, di Nóuembre , li fa la congion- 
zione dd Sole, & Luna. 

Vi dicane proprietà de numeri. 

Alcuni fono numeri imperfetti , & alcuni perfetti li quali 
fono commodiffimi in tutte le operazzioni , &l quelli fi for- 
mano da la lèmma de le fue parti aliquote , come Ira dicce 
vie 6 , il quale fi forma da 1, z, 3 , parti aliquote di «S.Trale 
decene vi è z 8, che fi forma da 1 , z, 4, 7, 1 4. Ne le cen- 
tenaia non vi è Umilmente altro numero perfetto clic 49 6 . 
Ne le migliaia 8 1 z 8 . 

Et quegli fono numeri imperfetti, liquali dal radunamen- 
to de tutte le fuoe parti aliquote fano la lèmma ò maggiore, 
ò vero minore , come zzo, fa a 8 4, 8 1 Icambieuolmente 
z84,fa zzo. Et per quello fono detti numeri amatorij , vi 
fono poi infinite altre proprietà de numeri, le quali per elfer 
breue tralafoio per hora. Come fi cauino poi tutte le parti 
aliquote de numeri, tè lo dimollraro piu adietro. 

Ve meriti & compenfazgioni. 

Merito è vno augmerito del debito al creditore, come tu 
polsiedifoutti 1 00, miei, & fei tenuto darmi ogni anno ol- 
irà li foutti 1 00, come farebbe feutti 1 o. Et fono di due 
forte de meriti, l’vno fetnpio, l’altro compollo, ò vero al fine 
del anno. Gli è fempio , quando il merito non fi vnifi’e al 
principale , &: che di atnbidue il creditore ne pigli redito. 
Come io ti ho predato feutti 100, accióche paggi di fìm- 
■. e 3 plice 


8 LIBRO TERZO 

plico inerito leutti i o , ogni anno , co fi in tre anni mi deui 
per li fcutti i oo, preftati , folo leutti 130, contato princi- 
pale Si merito. 

Si dice merito comporto, ò vero a! fine del anno, quando 
del prin cipale, & inerito , d’ambidue ne pigli redito , Si gua- 
dagno. Come ti ho impreftato fcutti 100, à io,per 100, 
al fine del anno per anni 3 . Et il primo anno mi creici ~ al. 
principale,8i lòno 1 1 o , fcutti. Et per il fecondo anno fcutti 
1 .1 .Si fono 1 1 1 ,(cutti:finalmente per il terzo anno mi crea- 
ci fcutti 1 8ifono in fbmma fcutti 1 3 3 , -rr contato 
il tutto. 

Se à cafo quello merito comporto , non caminaffe fàluo . 
che anni 2. , 8 i meli 6 , farai coli come ti ho detto , per i due 
primi anni Si lanino leutti in: poi per li 6 , meli , lèmma, 
fcutti 1 oo, col merito di vno anno, che è 1 o, Si il inerito di 
6 meli là 1 1 5 : dopo multiplica il principale , demerito 

di vno anno, cioè 1 1 0 ; per fe Hello, fa 1 11 00 : liquali par- 
ti per 1 1 5 Si -y- : ne riefl’e leutti 1 o 4, ~ : che è il principa- 
le 8i merito di 6, meli , aggioligiendoui poi il merito di due 
anni, cioè leutti 1 1 , fono in lèmma fcutti 1 2. 5 , , per an- 
ni 1, & meli 6 . 

La compenfiizzione fi là , quando quello che sborlà i da- 
nari, golde alcuna colà del debitore, come cala, ò altro. Si- 
milmente come quando il creditore leode i danari innanzi 
tempo. 

Et quella compenfazzione è Umilmente di due fòrte , lu- 
na femplice, l’altra comporta, ò al fine del anno.Gli è fimpli- 
ce , quando il principale fi feema al contrario del lìmplice 
augmento, per termini di proporzione. Come in efòmpio il 
lìmpiice augmento à 1 o,per 1 oo, fa 1 1 o, al primo anno: 
pero in quella femplice compenlàzzione fe voi làper in 3 , 
annidi quanto fi compenlàriano leutti i 00, à 1 o,per 100: 
multiplica 1 00, per 100, fa 1 0000, liquali parti per 1 io,, 
ne rielle 9 o, ^ .Nel fecondo annodi lìmplice merito fa fcut- 
ti 1 io, pero multiplica ancora 100, per 100, fa, 1 0000, 
liquali parti per uo,ne riefle 8,3 , -t-. Nel terzo anno fònt- 
ti 1 o o, di lìmplice merito, fariano leutti 130: pero multi- 
plica 1 oo,per io-o, là. 1 oooq, Se quelli parti per 1 30, rie 

riellè 
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rieffe 7 6 , {cutti & fj : che è la {òttima che cerchi. 

Se ne la compeniàzzione ièmplice vi entrerano meli. 
Come ti do {butti i oo, per compeniàzzione {implico àio, 
per roo, per anni z,&mefi 6, & voi làperà quanto delle 
la {òmma : multiplica ioo,per ioo,làno ioooo, liquali 
parte per 1 1 o, ne riclTe 9 o feutti & -, come ti ho già det- 
to dinanzi, & per il {bcondo anno ne riefle feutti 8 3 , -j- ■ ho 
raperii termine de 6 meli, tu fai che nel fimplice merito, 
il termine di anni z, 8 1 meli 6, rileua {butti 1 z 5 : pero mul- 
ciplica 100, per 100, fa 1 0000, liquali parti per 1 z 5 : &c 
hauerai la {ottima de anni z , & meli 6, cioè feutti 80. Ne la 
compeniàzzione al fine de l’anno, vi èvna Icemazzione con 
traria al augmento del merito compofto. Còme in elbmpioi 
Nel merito compofto {butti 1 00, al primo anno crefbono 
di 1 o : pero le voi faper ne la compeniàzzione comporta di 
3 , anni , quanto fi {cemariano feutti ioo,à rò,per 100: 
multiplica 100, per 1 00, fa 1 0000, li quali parti per 1 1 0, 
ne riefle feutti 90,;" per il primo anno.Ncl fecondo anno il 
merito compofto è de {butti 1 z i , però multiplica 1 00, -per 
100, fà 1 òooo, liquali parti per izi,ne rielfe {butti 8z., 
nv Nel terzo anno il merito compofto {àrebbe di feutti 
133, -^-:pero multiplica 1 00, per 1 00, fà 1 0000, liqua- 
li parti per 1 3 3 , , & hauerai l’integra compeniàzzione di 

3 , anni, ciò è {butti 7 5 , : 'f~. 

Sei termine de la compeniàzzione al fine del anno , {pfsi 
di anni z , & mefi 6 : compenlàrai prima i due anni a! modo 
horà detto, poi per i lèi mefi , multiplica 100, per 1 0 o, fà 
1 00 00. Et per che nel merito compofto di z anni,& s, me- 
fi, la {òmma làrebbe di feutti 1 z 5 , ff , pero parti li 10000, 
per 1 z 5 , 77, ne riefle l’intento tuo , de la compenfazzione 
comporta di anni z, & <T, mefi, ciò è {butti 79, etri. 

In quanti anni ogni merito, fi fa aguale 
al principale. 

Se voi fiiper à 1 z , per 1 o o , in quanti anni fi fà vguale il 
merito, parti 7z,per 1 z,ne riefle 6, & in tanti anni fi fa 
vguale. Et nota che quello numero 7 z , ti ferue ad ogni for- 
te di merito. 


De fitti. 
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Ve fitti. 

I fitti fi poflono far di varij modi , ma per hora ti do folo 
quello efempio. Vno gentilhuomo ha affitata yna lua cala 
ad vno mercante , à fctttti zoo, lamio, per anni 5, hora il 
gentilhuomo vorrebbe tutti i danari al principio del agita- 
mento, il che non fìi di patto, nondimeno il mercante fi con 
tenta sborfare detta fomma , mediante che guadagni feutti 
1 o,per 1 00. Hora (è voi fitper quanto deue diffalcare il 
gentilhuomo de la fomma di feutti 1000, che gli deue per 
il fitto di 5 , anni Piraife 100, mi da 1 o, in vno anno, fono 
ito, coli vedi che 1 o, da 1 1 : multiplica adunque zoo, 
per io/izooo. Et parti per 1 1 , tirielfe 1 8 1 -77 per il pri- 
mo anno. Di nuouo multiplica 1 8 1 , — , per 1 o , fa 1818, 
— diquali parti per 1 1 ,ne rielfe 1 6 5 , -fr per il fecondo an- 
no. Di nuouo multiplica 165, -fr,&£ parti per 1 1 lafomma, 
ti nelle 1 5 o -J-. Il limile farai del quarto, & quinto anno: 
poi fomma tutti i numeri de li 5 , anni infiema , hauerai la 
fomma de feutti 7 66 , tziiz per il fitto di cinque anni.Et tan- 
to dico che toccatebbe al mercante à pagare al principio 
del fitto. 

Ve giuochi. 

Giocando occorrono à ie fiate i piu Urani cali non mai 
piu vditi. Come in efèmpio due giouocano àio partite, ò 
vero io giuochi. Et il primo ne ha guadagnare 7,illccon- 
do 9, accade certo inconueniente che non fi puote finire. 
Se voi fapcr quanto ogniuno donerebbe riceuere del depo- 
fito, fa coli, Diffalca 7, da 1 o, auanza 3 , Umilmente diffalca 
9, da 1 o, auanza ii,laprogrefsionedi. 3, è. 6 , 8c quella di 1, 
è 1 : partendo adunque il depofito in 7 parti 6 toccano al 
fecondo, & 1 parte al primo. 

filtro efempio. 

Vno dice, Voglio giocare con quello patto, che tunópofi 
fi vencere , fe non guadagni 3 , giuochi , & io , vencendone 
vno, voglio hauer vinto.Et poniam calo che quello che bifo- 
gna che guadagni 3 giuochi, metti in giuocho feutti z , l’altro 
non è tenuto à mettere feutti 1 z : quella è la ragione che fe 

giuoc 
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giuocaflero à i , giuoco, baftarebbono leutti i :Kà due gi- 
uochi 6 , per che vincendo folo 2. , giuochi , guadagnerebbe 
fcucti 4 uni quello Ila con pericolo di perdere il fecondo, 
vinto il primo : pero deue guadagnare fcutti 6 , 8i à 3 giuo- 
chi fcutri 1 2, > per che lì indopia la difficulta, Si pericolo. 

v Altro efempìo. 

Due criocando vno apollo 4, contra 5 , & il fecondo 1 3 , 
contra x 6 , volendo faper chi à fatto miglior condizione, 
quello li fa per la regola del tre, multiplicando 5 , in 1 3 , fa 
6 5, parti 4, ne rielle 1 A,-j- 8i tanto doueua porre il fccon- 
do,cioè i 3, contrai 5 , x - . ! 

Ve i riuochi di memoriti. 

Poniam cafo che tu volelli indouinare quanti numeri ha f. 

penfato il tuo compagno : fa che lui vi agiongi la mitta del ^ 

numero penfato : & fe vi reftara mezo,di che lo faccia mtie- J ^ j , . . 

ro:& di nuouo agióga la mitta di tutto il numero, 8ife vi lira ‘ '' ‘ ’t 
mezo, che lo faccia intiero. Dopo che ne caui tutti gii ?,de 
la fomma, Si tanti noue quanti lui cauara.tu conta tante fia- 
te 4, Si hauerai il numero penfato : Si quella è la ragione pa- 
che la proporzione di 9 , à 4, è comporta da 1 , fcfquialtere. 

L’efempio è quello: Poniam cafo che il compagno hauefii 
penfato 7, dicendo che vi agionghi la mitafara 1 o , 4- fe lo 
fa intiero, faranno poi 1 1 . Di nuouo agiongendoui la mitta 
di tutto il numero fata 1 6 ,4- facendolo intiero, faranno 1 7, 
le ne caua 9 , areila à 8 , Si tu per il 9 , che a cauato ne conti 
4, Si 1 , per il primo numero rotto fa 5 > ^ 1 > P er d fecondo 
rotto fa 7, che fu il ntmiero penfato. 

Secondo efempio. 

Sei tuo compagno nafcondeffi tre cofe, come vno anello, 

Si vno guante, Si vno pomo , dandoli à tre diuerfe pedone: 
fa che tu prima noti bene le tre cofe, che lui ha naftolo : do- 
po fa lèdere per ordine quegli tre huomini , o donne , poi 
habbi 1 4 , legni de quali 1 ne darai in mano al primo 
alfentato , 8i z al fecondo , Si 3 al terzo : dopo partiti al- 
quanto dilcollo , Si comanda al compagno che dia de gli 
1 8 legni che fono foprauanzati , altre tanti fogni a quello 

fi che 


* LIBRO TERZO 

che fono foprauanzati', altre tanti fogni à quello che à l’anel- 
lo, quanti lui ne ha in mano,8tà quello che ha il guante, glie 
ne dia il doppio, & à quello che ha il pomo quatto volta tanti 
fogni come hebbe la prima fiata. A l'horaritorna à la tauola, 
& conta quanti fogni fono ancora foprauanzati, i quali fom- 
pre auanzano ò i , ò vero 1,03,05,0 vero 6 ,ò 7, per in- 
douinare hora da quelli fogni , chi hà i pegni, ti bifogna ha- 
uer quelle parole in memoria, ciò è / jLue / ftella / nutrii na- 
tis/yia / rcttii / fide / . Et poniam cafo che fbfsi auanzato 
vno fol fogno , farai la tua figura fopra la tua parola prima 
/Àue /dirai che A è la prima vocale, coli che il primo à chi 
tu delti vno fogno , ha ii primo, ciò è l’anello , il fecondo il 
guante, il terzo il Pomo : fo à cafo auanzaflero dal paramen- 
to due fogni, pigliami la foconda parola che c //Iella /fedi- 
rai , che quello àchi defli tu vno fogno, che è primo, ha naf 
cofo il guante, &c il fecondo l’anello; il terzo il pomo. Vi fo- 
no poi molti altri giuochi , come quello di Giofcpho che fi 
£1 alogiando trenta tauole in circolo , mefcolando bianche, 
8£ negre co’ le vocali di quello verlb : Populea™ yirgam matet 
reoina ferebat. Dopo cattando tutti gli fogni che lotto al 9, 
capitarano , auanzano poi le tauole tutte di vno colore , 8Z 
latore cleono fuori : 8c baltaui di quelli per hora. 

DE LE PARTI ALI q_v o T E. 

Quando vno numero fiiputa l’altro, il quale di nuouo ne 
fiipLui altri , che fiano parti aliquote del numero à te propo- 
llo, qual fi voglia di quelli numeri c la parte aliquota del nu- 
mero propollo : come in efompio fe 3 , fuputa 9 , & 9 , 17, 
forano parti aliquote di 5 4, ciò è la mita , & folla, & decima 
ottaua parte aliquota di 5 4. Ma nota che i numeri pari co- 
me 3 o, 4o,hano la fùa feconda parte aliquota, magli dilpa- 
ri come 17,15, non l’hano. Di piu tutti i numeri dilpari 
non hano parti aliquote nominate da numero pare : Come 
farebbe feconda, quarta, folla, 8c altre. Ma accio clic fopi be- 
ne luputare tutte le parti aliquote di qual fi voglia numero, 
nota il feguente efompio del numero 4 6 z. Parti 46 z, pri- 
ma per z , fa z 3 1 , poi parti quello per 3 ,ne rielfe 77, il quale 
partito per el fuo minor numero che è 7 , ne rielfe 11 , coli 

tu hai 
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41 


441 

7, 11, 77 primo ordine. 

mitra z 3 1 

3 

terzo 7 7 

z 

1 1 



Dopo dirai per formare il fecondo ordine 3 fia 7, fa 1 1 , 
Se 3 iìa 1 ijfa 3 3 >& 3 fia 77,611 3 r, come vedi qua fimo. 
7 1 1 77 
3 11 3J 131 
1 


Similmente dirai i fia 3, fa 4 , & i fia 7»fa i4,& 1 fia 
1 1 ,fa ii, & i fia 77, fa 1 34, & 1 fia 11,641 ,& 1 fia 
3 3, 6 A 4 , & 1 fia 13 1, fa 441, che è numero prefiipoflo: 
come vedi qua. 


441 

7 > * 77 

1 3 1 

ì5j zi , 3 3j 2. 3 1 

7 7 

!>■ 1 4 > il. I 5 4 , 4 1. 4 4, 4 fi 1 

1 1 


Secondo efempio. 


Non fenza giufta caufa gli aftronomi diuifero Iacirconfe- 
renzadela terra, & i cieli in parti ò fia gradi 340. Et la ra- 
gione fila penfo che fu, perche eilo numero haueuainlè 
molte parti aliquoti , come hora al effetto il vedrai. Parti 
340 per mica, ne rieffe 180: parti 180, per mita, ne rielfè 
9 o : parti ancora 9 o, per mita, perche mentre tu poi partire 
per mita , fempre lo deui vfiire , quando non fi può : parti 
poi per terzo , ò quinto , ò fettimo numero. Si che partito 
9 o , ne rieife 4 5 , il quale perche non fi può partire per mita 
lènza far mezo , parti per terzo , gene rieflè 15. Et quello 
partito per terzo , ne rieife 5 , il quale non è partibile faluo 
che per vno. Pero per non tornar à dietro , finirai li parti- 
menti, come vedi qua. 


44 ' 
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Da quello tu conotei, che tre fiate tu hai partito per mit - 
ta, 8e due fiate pet terzo : per il che incominciando da li piu 
piccioli numerici multiplicarai tre fiate per i . Et finalmente 
poi per 5 , come vedi qua fiotto, 

5 . 5 > 1 5 

i 

~~6, I o, 30 

A quella fiomma vi vnirai gli numeri già multiplicati, 
dandoli di piu il numero de la multiplicazzione coli, 

1, 5, 5, 6, 1 o, 1 5, 3 o 

a 

4, 6 , 1 o, 1 1, a o, 3 o, 6 o 

Il fimile fa in quella terza multiplicazzione. 

1, 3, 4> 5, <*> io, n, ij, 20, 30, 60 

ì. 

4, <r, 8, io, 11, 20, 14, 30, 40, <Jo, 110 

Finitele tre multiplicazzioni del a , multiplica per J,f 5 c 
hauerai le a 4, parti aliquote di 3 6 o. 

Incominciando poi da x , &C notando fiempre il lèquente 
numero infino à 3 6 o , hauerai in quelle due vltime linee de 
numeri, tutte le a 4 , parti alìquote. 

6,9, 1 1,1 5, 1 8, 14, 3 0,3 6", 4 5, £0,71,? 0,1 10,1 So,} 60 

3 

1,3,4, 5> 6 , 8.10,11,15,10,14,30,40, fio, 110 

REGOLA DE MISTIONI 
/« generale. 

Le millioni fi fano di varie colè, come ori, &C argenti di 
diuerfi carattùfimilmente di vini, & grani di variati precij , Se 
altre colè infinite.Et di qual fi voglia di quelle colè in lpccie 
le nepuo con la lèguente regola melèdare due, ò tre, ò qua- 
tro : &c piu infiema lènza perdita veruna, per che come ve- 
drai, tu puoi Gire le millioni del precio che à te piacerà, & 
con guadagno: per che à le fiate vn’ oro , ò vero argento 
d'vna figga non haucra ricapito , Se variato d'altra figga Idra 
vendibile,!!: ciò eh’ io dico de gl’ ori, dico al limile de vini, ò 
altra colà i quali variando di precio, trouano miglior ricapi- 
to. Etaccio che intendi bene quella regola, ti darò da tre, à 
quatro efempij dilsimili di numero : per che lècondo chefic 
varia il numero de le colè che voi melfiedarc, bilògna anche 

varia 
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variare la regola: come nei Tegnenti efempij vedrai. Et mi 
imagino, che hauefti tu orifice del argento à fi , danari , & di 
quello di 1 1 > danari, & che ne volefti fare di quello da 8 da- 
nari, per qualche tuo lauoro piu elpedientc, fa adunque co- 
fi, Coglie la differenza del maggior numero, & lotto fcriuela 
al minore , & quella del minore al maggiore : ciò è la diffe- 
renza che fora da i primi numeri, à quello che voi formare 
di quella maniera, 


11 

1 1 1 


1*1 


1 . 


La differenza da r z , à 8 , fi è 4, li quali nota lòtto al fi,& 
la differenza da fi, à 8, fi è z, nota lotto a! r z, coll hai for- 
mato onzie,ò Ila marchi fi , ciò è pigliandone z , del argento 
à i z, d.& 4, del argento à fi,d.fà fiòche valeno tanto, quan- 
to valeuano di prima meflèdate con l’altre ligge : come ne la 
fila figura, 


Secondo efempio dì tre cofe. 

Horafaciamoprelupollo, che volefti di vn’ vino del va- 
lore di fiorini 5 , il fecondo di fiorini 7, il terzo di fiorini 9, 
formami vno del valore di fiorini fi, deforme prima la figura 
di quella maniera, 5 ' 


«I 


7, 9, precij de vini che voi mefo 
colare. 


„ .1 
Il che fatto, nota la differenza che e da 5 , à fi, lotto il 7, 
&: 9 , &c la differenza chi è da 9 , &c 7, à fi, lòtto il 5 ,cofi. 
il I 7? 9* 


Prelupofto lòpradi ciò che ne volefti fare ftara fi, del vi- 
no di fiorini fi , la colà refta fatta pigliandone 1 , ftara del vi- 
no di valore de fiorini 9 , & ftara 1 ,di quello di 7, & ftara 4, 
del vino che vale fiorini 5 . Ma diamo il cafo che ne volefti 
formare lòlo ftara 3 ,ti Infogna fornirti de la regola del tre, di • 
eendo,Io ho formato .ftara fi,fo adunque fi, mi da 3 , quanto 
: fi 4>& 
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4 , 8t i , & i , coll fatti quelli tre conti ti rieiTe la figura di 
quella maniera. 


II 

7> 9 

K 


4 ! 

-r-j-r- 


Per il che pigliando del primo ftara z , Se del fecondo vno 
- & fimilmente del terzo ti rieffe l’intento tuo. 


Efempìo ter%o. 

Per che io dubito che potrelh cadere facilmente in qual- 
che errore, nel pigliare le differenze che fono ira i numeri. 
Se notarle fotto à vno numero impcrtinentercome hano fat- 
to alcuni altri fcrittori,il cui nome tacerò, per non cfl'er offi- 
cio di chriftiano di macchiare i’altri fama, replicato ancora i 
medemi precij de vini, ma ne fòrmaro vno diuerio di prccio 
da l’altro fudettoicome vedi in figura 5,7,1 I9 precij. 

con le fue differenze annotate. jlT| 

\ì 

1 diffèr. 

Et poi conofcere, come le differenze che erano lotto al 
5 , ne l’altro efempio , hora fono lòtto al 9, 8t quelle dii 9, 
lotto al 5 , & 7, ne miflendero piu al longo : per che hauen- 
do bene intelò il fecondo efèmpio, con facilita capirai que- 
llo terzo, il quale non è da quello molto differente. 

Efempio quarto. 

Quando di quatro vini, ò grani di diuerfi precij vorrai far 
mefcolanza , per accommodarti del precio con vtilita come 
quelli. 5, 7, | (9,10 precij. 

’ __li 

«■> 3> 3 

1 , 1 , 1 > 1 differenze. 

Tibifogna come di prima pigliare la differenza che è da 

5,a S, & notarla (òtto al 1 o,8t 9 , Se la differenza dal 1 o,al 
, notarla fiotto à 5 , & 7, il che fatto pigliare la differenza 
cheeda7,al 8, & notarla fimilmente lòtto al 9,& io,& 
qudladel9,al 8, lòtto al 5 ,& 7,comenelafùdettafigura 
poi vedere . coli tu hai formato ftara 1 4, come parelio co- 


DE LA ARITHMETICA. 47 

gliendo tutte le differenze , liquali à ragione di fiorini 8, il 
Baro vale fiorini m,& tale fimilmenre ne rielfe la forn- 
irla , pigliando del primo vino ftara 3 , & del fecondo 3 , di 
terzo 4,& vltimo 4, male non volefti mefoolarne piu di 
ftara 6 , opera con la regola del tre, come da principio ti ho 
detto. 

Efempio quinto. 

Ti dono ancora quello, il quale non c molto differente 
dal antidetto , ma accio refti bene inftrutto de la regola : & 
fta coli, 5, 7, 8,| | 1 o 

9 I 

II,, 

In quello coglie la differenza clic è da! 1 o , al 9 ,& nota la 
lòtto al 5 , 7, Se 8, dopo coglie la differenza che è dal 5 , al 
9, che lira 4, Se nota la lòtto al 1 o, Umilmente farai de la 
differenza del 7, & 8 , al 9 , come qua in difegno lì vede. 
io precij. 

I 9 

r , 1 , 1 , | 4 differenze 1 o. 

1 

1 

Se folfero da mefcolare fei forte di Ugge d’argento , ò al- 
tro, lòtto Icriue tutte le differenze : come vedi qua in figura, 
argenti di 5,7, 8, | j 1 o, 1 1 , 1 1. 

h h h 4> 4, 4- 

2f > 2. j 1 ) Z , Z , 2>* 

1,1,1, 1,1, r . 

De le mi filoni in speciale del argento. 

Se hauefti vno biglione d’argento de marchi 7, & ogni 
marcho hauefle in feonzie 5 , d’argento fino.Sc volefti fàper, 
quanto argento fino haueria poi ogni marcilo , fondendolo 
con marchi z 1 , d’arame : fa coli, fomma tutti li marchi, che 
faranno z 8 , poi multiplica 5 , fia 7, fa 3 5 , &: quelli parti 
per z8. 

Efempio fecondo. 

Prefupofto che hauefti trelingoti, ò biglioni d’argento , &c 

il pi imo 
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il primo pefaflè marchi li, & tenga in feonzie 9, d’argento 

fino per ogni marcho. 

Il fecondo pefi marchi 1 5 , 8c tenghi in fe onzie 8 , per 
marcho. 

B terzo pefi marchi z 4, &' tenghi in fe onzie 6 , per mar- 
cho : volendo poi faper, quante onzie d'argento fino hauera 
poi ogni marcho, fondendolo tutto a mefohio, fa coli, mol- 
tiplica tutte l’onzie per i fiioi marchi , & fatta la fortuna parti 
per il numero de marchi icome vedi qua fotto, 

9 marchi. 

8 11 

_£ 1 5 

onzie z 3 ^4 

5 ° 


13 „ •* 

5 o partiméto a- x r & 

1150 fomma. z 3 onzie per ogni marcho. 

F «ttì 
!' 

Dopo che ho incominciato à ragionare de gl’ argenti , Se 
ori, ti diro alcune cofe di efii, lequale non mi pai ono al pre- 
fenre fuori di propofto. Etprima detti fiiper, che l’oro va ià- 
lendo in piu finezza, infino à caratti z 4, auenga che alcuni 
fcrirtori dicano, che non fi troua mai in quella perfetta fi- 
nezza. Et quello di caratti z4, fi è oro puriisimo , lènza ve- 
runa figga d'argento, ne rame.Quel oro che c poi di caratti 
z 3 , à in fe grani z 3 d’oro per ogni danaro, & vno gran o di 
figga: che cofafìa grano tu l’hai veduto in principio ne la 
regola di fommare peli , fimilmente l’oro di caratti z z , ha in 
fe grani z , di figga per danaro , &: quello di z 1 , ne ha 3 , & 
quello de zo,ne ha 4,vafcguendo.I modi poi di conoicere 
quelle finezze, fatano la toca de gl’ orefici, 8c l’aqua forte da 
partire, ò vero il cimento reale , il quale come fi fàccia , poi 
che lo fimo rutti gl’ orefici , à loro ti rimetto , per eilèr colà 
fuori di propofto : ben ti auifo che l’oro, & argento fempre 
à la toca dimoftrano , d'eifere alquanto di piu finezza che 
non fono. 

L’argento poi va iàlendo in finezza, infino à dinari 1 z ,8i 

quello 
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quello fi è puro , & finitimo, auenga Umilmente che alcuni 
habbino oppenione , che non polsi mai agiugnere à tanta 
finezza. Qjuel argento adunque di 1 1 danari, ò fia carattiha 
in fe grani z z , di fino per ogni danaro, Se grani z , di ligga. 
Et cofi l’argento di i o, danari, ò caratti ha in fe grani 4, di 
ligga per danaro, va difeorrendo. Il modo poi di conoscere 
la lùa finezza lira la copella. 

Deifuoi valori in (pedale non ne parlo, per la diuerfita 
de peli, & monete. Solo ti diro in generale, che onzie iz, 
d’argéto fino,valeno vna d’oro puro.Vn’ altro giorno icon- 
templazzione del Signor Gio.Anthonio Codazzio mio ne- 
pote , ti diro alcune alrre colè belle, con vno trattato che fa- 
ro di peli, mifure, 8e monete antique canato dal Budco de 
a {le, Se dal Signor Alciato,Se altri.Per hora faro fine al ragio- 
namento de metalli, detto che ti hauero, che l’oro pefa piu 
de l’argento quali del dopio, Se la lua proporzione fi è conte 
1 6 , da 9 . 

HegoU del falfò. 

Tante fono le regole del fallò, che à volerle tutte annu- 
merare, tropo iongo farei nel mio ragionamento, il che fa- 
rebbe contra la mia prima deliberazzione , poi che vorrei 
poter ridurre ogni cofa lòtto à vn fol capo. Sì chiama adun- 
que quÈfta la regola del fallò, non perche ti infogni il fallò, 
ma per che con ella fi può conofcerc il fallò, Se fi là in que- 
llo modo, ' 

Di ogni quellione à tc propolìa, la quale con quella re- 
gola lì polsi lciogliere,lingeti quel numero che delideridi 
faper, come fe ben lo làpclli, metendo al fuo luogo qual fi 
voglia numero, 8c con quello procede focondo la ragione 
del efompio, cauado vno numero da l’altro, infino che gion- 
ghi ad alcuno certo numero propollo ne la quellione, il qua- 
le fe col finto già numero potrai trouare, quello (ara il vero 
fine che cercaui. 

Come in efempio vno ha vna botte con tre canelle,& con 
la prima Se piu grolla aperta fi vota in vna hora, con la fecon 
da in hore z , con la picciola in hore 3 . Hora fe volelli liper, 
in quanto tempo fi votarebbe, aprendo tutte le tre canelle. 

g Ti 
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Tì bilbgna prima laper, che ogni hora è de minuti e o. Et 
fingi, che ne la botte fodero ftara i z , di vino, già vedi per la 
noftra queftione,che in vn’ hora vfdrebbono tutti i duode- 
ci ftara per la prima & piu grolla canna : & con la feconda 
ftara 6, Se à ragione de la ptcciola ftara 4, che furiano in 
fomma ftara n, auenga che la botte non tenghi ò capifea 
piu di ftara 11, adunque foprauanzano ftara io. Dinuouo 
finge chein trenta minuti clcie per il canal grande ftara 6, 
Se per il mezano ; , per il picciolo % , che fono 1 1 , in tutto. 
Se doueuano efler 1 1 , come fta il problema noftro :vi man- 
ca adunque i,perilcheoperaperlaregola del fallo coli, 
Scriue le differenze, 
minuti 60 10 



minuti 30 1 

Dopo multiplica 60 per i,& 4 o,fimilmentemuItipiica 
3 o per 1 o , fa 300, agiongeui gli 6 o , fa 3 6 o : li quali par- 
ti per 1 i,fiz ne riefife minuti 3 i,Sz -f-, Étin tanto tempo 
dico, che vfeira tutto il vino de le tre canclle. 

Efempìo fecondo. 

Narra Vitruuio al libro nono, & capo 3 , che hauendo il 
Re Hierone fatto voto à i Dei d’vna corona di puro oro, 
comeflè il negozzio ad vno orifice, il quale come {peflo fo- 
gliono lare, colta vna parte del oro, vi agiorilè alcretanto ar- 
gento. Il cui inganno lènza guadare l’opera, conobbe bemf 
fimo Archimede Siraculàno in quello modo : fulè vna malia 
d'oro puro, del ifteflb pelo che era la corona fatta : & Umil- 
mente fufe vnamallà d'argento puro, del iftelfo pefo. Dopo 
empiuto bene vno, vale d’aqua, in quello meflfe prima la co- 
rona, & racolfe tutta l’aqua che vfei fuori, Se pefola, Si era li- 
ure 3 , Si -j- dopo meflè la mafia del oro nel iftelfa aqua, Si 
l’aquache vici fu li. 3, Stia malia: pefaua li. 5, poi meflè la 
mafia d’argento de ii. 5 , &vfci fuori del vafe ii. 4 -J_ d'a- 
qua. Dopo per la regola del tre dille, fe 5 , me da .3 , d’aqua 
quanta me ne dara il pefo di li. 3 , d'oro, coli li. 5 , da 3 , 

quanto 
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quanto 3, che fono -’-ò vero • 

Dopo difle fe vna mafia d’argento di fi. 5 , me da fi.4 -t- 
d’aqua, quanto me dara fi. a, per l’ifteflà regola del tre, coli 
fi. 5 , dano fi. 4, ~ quanto fi. a, ~ che lòtto ò 
vero 1 , & -j-, 

Sommando poi tuttidue i numeri fano 3 ,& -J- fi.d’aqua 
& doueuano edere fi. 3 , & -J- haueua adunque trapalato il 
legno di -V come cogliendo le difterenze conofcerai al mo- 
do qua lòtto fritto. 

1 7 

3 -r La. 5 
3t -f- -T- 

a o 

Eilògnaua adunque per hauer trapaflàto de che G ri- 
tratte. Pero fece vna lèconda fittione minore, ciò è che l’oro 
de la corona peliflc fi. a, & l’argento 3 , & con la regola del 
tre dille fe fi. 5 , d’oro dano fi. 3 , d’aqua quanto a» che fono 
x , intiero Se -i_ 

Di nuouo. difle, fe fi, 5, d’argento dano fi. 4 , ■— quanto 3 

_3 

1 3 d- 

partite per 3 , dano fi. a, & hora giongenda inliema que- 
lli due numeri coli, 

4 5 

io 35 
£_ _7 

5 1 0 

5 0 * 

Sono poi in fomma 3 , fi. intiere &Z -* r ma per che doue- 1 
uano efiere 3 , -t- d’aqua come metendo la corona nel aqua 
erano vlcite,trapaflo il legno di ra come vedi qua : da le dif- 
ferenze leuando 3 , £c -ft-dafi. 3 , Se -x- d’aqua. 

z6 

3 6 io 
9_ _i 

io 4 chelónota 

4 o 
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Opero adunque per la regola, multiplicando -jf per 5,& 
nc v fci Dopo multiplico -fe per i , & ne vfci le quale 
leuate da auanzano -7-. Di piu leuo da — auanzo 
Partendo poi -5- perone vici ciò ètt 4,& -f-.Erano 
adunque ne la corona li 4 ~T" d ° ro ^ ~r d argento per com 
pire lalòmma di li 5. 

Et laproua (ara quella, fe il 5 doro dano ir 3 daqua, 
quanto 4 -J- d’oro : fano tt 1 fe d’aqua. Di nuouo dirai fe 
li 5 d'argento dano li 4 fe d’aqua, quanto fe fano fe di li- 
ma, lì quii congiongi con le 1 fe,ne riefle tt 3 & fe d aqua, 
quanto vfci d’aqua, quando li mede la corona nel aqua. 

Ma in ciò nota, che auenga ti habbi detto, che Archime- 
de fide due grande mafie d oro, & argento, che qualunque 
vorrà fare rimile proua, baftara ogni picciola quantica d’oro, 
& argento. 

alcune quefl'mì d'^irithmetica. 

Fu già vno che piglio il carneo di fare vno pozzo per frut- 
ti 3 6 , S£ profondo brazza 1 6 . Ma quando n hebbe cauato 
brazza 6 volfe effe pagato. Hora vorrei faper, quanto gli 
douca dar il patrone, per le brazza 6 cauate. ^ 

Fa coli, Conta quanti numeri fono da vna infino a 1 <f , H 
trouarai che fono 1 3 6 brazza, poi conta quanti numeri fo- 
no da 1 infino à 6, che fono 1 1, dopo multiplica z 1 fia3<?, 
ne rielle 7 5 6 li quali parti per 1 3 6 , 8£ trouarai che il mae- 
■ ftro del pozzo ha da riceuere feutti 5 & -J- di feutto per lo- 
pera de le 6 brazza cauate. 

Q uettione feconda. 

Vno à pollo i o o pomi difeofti vno palio l’vno da 1 altro, 
& vna cella difeofta vn paflo dal primo pomo. Se volefti poi 
faper quanti palla fiera colui cogliendo detti pomi vno à la 
volta, & portarli ne la cella, per làper quanto lontano tu po- 
trclli caulinare fra tanto, fa coli, Piglia il primo, & vltimo nu- 
mero, ciò è i oo 5c 1 , fa ioi, dopo multiplica i o r per 
i oo,fa i or oo, bc tanti pafla fara colui che coglie i pomi, 
fenza il tempo che fi perde piegandoli a terra per pigliare il 
pomo. Per il che fra tanto tu pomelli caulinare tre miglia. 


(I 
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Qu,eflme terzi. 

Vna torre è alta pie z o o , & il fuo follo che la circonda 
pie 6 o , hora volendo fabricare vna fcala,che dal argine del 
folio pofsi agiongnere à la cima de la torrefarai co fi, Multi- 
plica zoo,per zoo, fa 40000, fimilmente 60, per 60, fa 
, 6 o o, liquali fomrna con li 4 o o o o, fa 4 3 6 o o ,dal qual nu- 
mero caua la radice quadrata che fara z o 8 , quali, 8£ tanta 
Infogna che fia la longezza de la fcala. 

Queflione quarti. 

Vno mercante ha da riceuere gli fottolcritti danari in di- 
uerfi termini come qua. 

Prima fcutti 40, in mefi 6 ■ 

Piu leu tei 5 0, in melì8. 

Piu frutti 60, in mefi 1 o . 

Et fcutti 70, in mefi 1 z. 

Et eflo mercante vorrebbe fare vn fol termine , il quale 
pero non gli foffe di intereffe alcuno. Se voi fapcr di quan- 
ti mefi fi’deuéria fare il termine , fa cofi : multiphea t primi 
fcutti con il primo termine fa Z4°- 11 fimile farai de tutti gli 
altri :& il fecondo fa 40.0. Il terzo, fa fioo. Il quarto fa 840, 
dopo fomma tutti quelli numeri illfiema, fano 1 0 8 o , &i la 
fomrna de fcutti fi è zzo. Hora- p 4 rti zoSo.per zzo, ne 
riefle 9, mefi, & de gU 1 aóSTchaasinzano che fono giorni 
multiplicandoli per 30, Curano 3 0,0 o , liquali parti ancora 
per zzo, ne rieffe giorni x 3 , mulrìplicando fimilmente gli 
140, reftanti nerielfe l’hore.Cofi dirai che fi donerebbe fa- 
re il termine di meli 9 , & giorni 1 3 , 8c hore. I 

Queflione quinti. 

Se hauelti da fare Vno pagamento ad alcuno , & fofle ili 
tua liberta di darli ò fcutti, ò moneta ,St volerti faper de qua- 
li gli deui sborfare per meno perditatponiam calò che i leut- 
ti vagliano grofsi x z o , 6 ti telloni z o , & a Millano il frutto 
vaglia 1 4o,grolsi,& il teftone z4,multiplica 140, per 100, 
là 1 4000, liquali parti per 1 zo, ne rieffe 1 1 6 ~ di nuouo 
muitiplica 14, per 1 00, fa Z40 o, &: parti per zo, ne riefle 
1 zo, & per che 1 zo, è piu, fara meglio sborlàre i tenoni. 

g 3 LIB 
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JEt prima de le quadrate. 

S T R a r e la radice quadrata di vn nume- 
ro , fi è racogliere vn numero con tale artifi- 
cio) che dopo multiplicato per fé Hello fòr- 
mi quadrato il numero à te propoflo , come 
in efémpio volendo la radice quadrata di 3 6 
ti bilògna con arte ritrouare il 6 , per che 6 
fia 6 , fa 3 6 . Et quello 3 6 , fi chiama numero quadrato , per 
che da la. multiglicazzione di due alari numeri .cioè 6 , & <j, 
fi forma,: poli auif ne à tutti, gl' altri numeri quadratici, «quali 
hano vna cédja ComigUanza con i quadrati gepiuetiqchcoroc 
itela piena fede la fggn épte figura. 




Radice ^adrata fi è il numero il quale da la fùa ideila 
multiplicazzione forma vno numero quadrato : come 3 , fi è 
la radice quadrata di 9 ,per che } >fia 3 , fa 9. Hora ti bifogna 
faper , che le radici fimphei fono noue , & altre tanti i fiuti 
quadrati, come vedi quitti aprelfo. 

radici. quadrati. 


radici 
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radici. quadrati. 

6 3 6 

7 4 9 

8 6 4 

9 8 1 

Haucndo bene intefe le fudette, il modo poi di ritrouare 
le radici de gl’ altri maggior numeri fora quello. 

Efempio. 

Se’ltifoflè propollo, quello numero de ibidati àte for- 
giente , ciò è 745 o, i quali bilbgnaffè condurli in campa- 
gna, accio gli fopefti iiibitò mettere in bataglia , quadra aca- 
dertdo che incontrafte l’inimico, ti bi/ogna innanzi che par- 
tirti del Iogiamento , prima cauare la radice quadrata di tal 
numero di ibidati coli. 

Prima notarai il numero di due in due ziphre coli inco- 
minciando da l’vltima come qua 74 5 o, Se nota che quella 
regola li fcrue lèmpre di quello numero z o, come vedrai al 
effetto, notati gli ponti come ti ho detto, dirai la radice qua- 
drata di 74, che fono le due prime ziphre li è 8, 8c auanza 
1 o, liquali notaraiiopra il 74, coli, 

1 o 

7 *. 5 <? 

Dopo nota P 8, à parte àgiongendoui il io, del quale 
lèmpre come ti ho detto fi lèrue quella regola , come vedi 

8 1 o — — 6. 

Il che fatto multiplica ' z o , per 8 , fe 1 6 o , poi parti gli. 
i o 5 o , che ti fono auanzati nel primo conto , [#• 160, he 
rieflc A, liquali notarai coli al tuo conto 8 z o 6 . 

Dopo multiplica G, via 6 , fa 3 6, liquali cauandoli dagli 

9 o , che ti fono auanzati dal paramento , arella à 54. Coli 
da quello conto pigliando!’ 8, 6t il S, fono 84, tu dirai cfye 
quello numero è la tua radice quadrata di 7450, & ti fono 
auanzati 5 4, lòldati, liquali dopo che hauerai pollo lutti gli 
altri in bataglia à 8 6, per ogni folla , quelli gl’ adoprarai à 
quello che à te parra piu clpcdiente , fecondo ii lito del 
luogo. 

Ma fe ’l numero di quello efempio folTe maggiore, al’hora 
\ . . bifogn 

V. v . *' ■ - Yl 

v't.a. . V<5\ — J<r ir*-* -» r^. _ 


SS 


Cr — « 

r**-**~$rj\ 


A /e 




-t Ì , 


Ùr* >/u»cr - 
, r fi ‘ 

' * >L*m. ■ 





J/U. 


(£ 

c. 


# - S'. <Tf. 
} o 

V 

L £ <’ 



V ~ ■2-4' . | 

,_i.± 


Ji. 


ts LIBRO Q V A R T O 

bilègnara replicare la regola di ponto in ponto notato:come 
fe volerti la radice di quello numero 745 03 o, elpedite già 
le quatro prime ziphrc èolìdara l’eièmpio. 

/ ^ 

«J 0 & 4 

if-' 

*7H'0.r 3 p 
8 z o — 

Eflcndo di bilògno ricercare la radice di 5430, farai co- 
li, Multiplica la prima radice trouata , che è 8 6 , per io, fi 
i7zo,& quello /ara il tuo partitore , col quale partirai gli 
5 4 3 o, &: il quozzicnte lira 3 , per che potrai conchiudere 
che 8 6 3 , li è la radice quadrata di 74 5 o ; o , & auanzano 
de le quale hora ti dato il modo Umilmente come ca- 
uarni la radice. 

il modo dì trottare la radice quadrata di rotti. 

Per che ne i rotti lèmpre vi concorreno due numeri , ciò 
è il numeratore &: il denominatore, pero è di bilògno caua- 
re la radice di ogniuno à patte :& limilmente la radice del 
numeratore làra numeratore , & quella del denominatore 
del denominatore. Come in riempio •— : la radice adunque 
del numeratore làra 3 quella del denominatore 4. -pero 
notando il 3 , /opra il 4, là -i-, che làra la radice di 

Mafe à calò ti incontrane in vno numero rotto, che non 
folTe di natura quadrato come la radice del 7, farebbe z, 
& quella di 1 1 ,làra 5 , coli la radice di -filala -- auenga che 
non Ila la lua vera radice, per che ne i numeri che di lua na- 
tura non lono quadrati, gli è impofìbile trouarla perfetta. 

La frotta. 

Multiplica la radice già trouata per fe ItefTa, & agiongeui 
il rollante, fe al’hora ne rielì'e la lèmma da la quale tu ne hai 
canata la radice, làra giudo il conto, altrimenti non. 

De le radici cube. 

Cubo li e vno corpo di vna idellà Ion- 
gezza, largezza,& altezza : ciò è quadrato l 
da tutti i latti, come quedo. 

Edrare’% 
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Eftrare adunque la radice cuba di vno numero altro non 
è, fi non che artificiofamente trouare vno numero , il quale 
multipìicato per fe ftcll'o , & di nuouo con la iftcffa multipli- 
cazzione multipìicato, ti fòrmi vno cubo , fc pure cubo (ara 
il numero : per che fi, come ti ho detto , tutti i numeri noti 
fòno quadrati, còli ancora tutti non fono cubi.La radice cu- 
ba fi è quello numero che coli multipìicato ti forma il cubo: 
come in cfòmpio 3 , lira la-radice cuba di 1 7, come ne la fu- 
detta figura fi vede : per che 3 fia 3 , fa 9, &C 3 fia 9, fa 17, 
che è la figura cuba. 

Il modo hora di trouare quella radice , te Io diro , ma 
prima ti dico, che fi come tid i quadrati numeri vi fono no- 
ue radici fimplici , coli in quelli vi fono none primi numeri 
cubici, Si altretante radici le quale fono quelle, 


radici. 

cubi. 

1 

1 

2. 

8 : 

3 

2-7 

4 

64 

5 


6 

2 1 6 

7 

343 

s 

51Z 

9 

72-9 


Per che tropo noiofo mi parca, hauer fompre da ricerca- 
re le radici de primi numeri , pero mi è parlò colà molto al 
propofito agiongerui quella tauola, de la quale ti potrai fer- 
uire, fompre che ti occorrerà, di voler la radice d’alcuno di 
quelli numeri cubici. Ti bifogna ancora fapere,che fi come 
le radici quadrate fi feruono di quello numero io, da per 
tutto, còli le radici cube fi feruono di quelli due 3 o o,& 3 o. 
Etficomenc le eftrazzioni di radice quadratefinotano con 
vno pontoleziphrediduc in due, coli in quelli numeri cubi- 
ci fi notano di tre in tre coli z 3 8 3 z 8 , con i ponti lotto in- 
cominciando fompre da fvltima ziphra. 
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Efempio. 

Se vorrai eftrarela radice cuba di z 3 8 3 2 8, guarda ne la 
fudctra tauola,qual è la radice di 2 3 8, che fono le tre prime 
^iphre , & per che non vi è prccifa , acpftati al nurhero piu 
vicino, che fara 2 1 fi , il quale cauarai da la fomma coli, 

2 3 S 3 2 8 

2 1 fi 

•manza 22318 

Etper che la radice cuba di 2 1 fi, fi è £ , pero notalo per 
il tuo quozziente. Dopo multiplica fi, in fé fi 3 fi, liquali fi- 
milmente notarai, cóme qua con i numeri proprij de la re- 
gola. £ . 3 0 

3 £ 3 00 

Poi multiplica 3 00, per 3 fi, nc rielle 1 o 800, con liqua- 
li partirai il numero che ti auanzo, ciò è 22 3 1 8, per trotta- 
re il lecondo quozziente : Se da quello paramento ne riell'c 
2, S c auanzano 7 2 8 , pero nota il 2 , dopo il 3 00, coli, 
fi — — • 3 o . 

3 fi 300 2 

Di nuouo multiplica 2 fa 2, fa 4, &: due volta 4, fa 8, li 
quali Umilmente notarai coli, 

S 

fi 30 — — 4 

3 fi — — - 3 00 - — — 2 

Il che fitto, multiplica 10800, per il fecondo quozzien- 
te cipe 2, Se ne rielle 2 iffoo, dopo multiplica 3 o, per fi, fi 
: 80, il quale ancora multiplica per 4, Se ne rielTe y2o:hora 
lèmma quelli due numeri inlxema cioè xi£oo,& 720, 
agiongendoui 1' 8 , che Ha fopra il 4, fara 2 2 3 2 8, il quale 
voda il numero che auanzo da la prima lollrazzione. Coli pi- 
gliando il primo 8i fecondo quozziente del lùdetto efempio 
ciò c fi, Sz 2, fa fi 2, che fara la radice cuba di 2 3 8 3 2 8. 

De le ràdici calice ne i rotti. 

Quando a calò ti auanzafle qualche numero rotto come 
quello ~ prima per la regola che hora ti ho datto trotta la 
radice cuba del numeratore , Se ne rielTera 2, Umilmente 

quella 
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quella del dcriòminàtóie Siine riefletà 3 jicofi mettendo del 
numeratore la radiceli liiòi toogo ne viene li quali fono 
la radice cuba di . .1 ■ , 

Prima che de la prona ti parli, auiforoti che il ne i numeri 
quadrati, come cubi, fèmpre.che nel partirò non ti può ri ut 
lire numero alcuno, affiora nota vno ò,per quozziente , Se 
di nuouo va ieguchdo la regola. 

, Luprm*. 

Con facilita trouarai la pròna del tuo conto fàtpo, fe muf- 
tiplicarai la radice cuba in fe , 8 i di nuouo muldplicarai la 
ifteffa mulriplicazzionC perla ridice, per che fe ne riefle ^ 
numero, del quale hai cauatà la'ràdice , fora gìufto il conto, 
altrimente non, come dal fodettó òfompio puoi apparale, 
fi z ■ feconda multiplicazzione 3844 
fi z fi ì 


1 z 4 
3 7 z 


• 7 fi 8 8 
1 3 o fi 4 


3844 fomma z 3 8 3 z 8 

il modo dì («pittare tre corpi ftiheriei ,come balle d’ anelarla, 
gufarne uno de la capacita di quegli tre 
diuerjifra toro. 

Multiplica la circonferenza d’ogniuno in fo,dopo fonima 
tutti gli tre numeri infìema, poi cauane la radice quadrata. 
Se hauerai la giufta circonferenza de la quarta balia , ò ila 
corpo fpherico. 

Sia in efempio tre corpbil primo habbi di circonferenza 
palmi 3 , il fecondo 4, il terzo 5 , multiplicato il primo in fe 
fo 9, il fecondo fa 1 fi, il terzo z 5 , liquali giorni infìema fono 
5 0, & la' radice quadrata di 50, è 7, Se Se tanto fora la 
circonferenza del quarto corpo fphcrico, ò fìa balla. 


11 fine del libro de la 

ARITHMETICA. 
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Sed famam extendere fattit 
Hoc •virtutis opus. 


h 
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deh file Architettura, de la fuaue Mufica inftrumentale, e 
de l'allegra fittura.Ne fio come faria Jinza duella il confede- 
rato bombardiere, Sterminare i fuoi tiri, che horViolentamen- 
te , tir hor per corfi naturale in alto fagliono, e fendono al 
baffo. E come fi congiugneriano i lauoridel faticofi legnaiuo- 
lolche proporzione darla l ingegno fi maefiro a le ruote de fuoi 
horologij ? fame riufiirebbero lopere del aueduto linciatore? 
del fittile orefice? & del dotto Stampatore ?& il prudente 
mgignien come faprebbe mifurar i luoghi macco filili, come ca 
uar le piante depaefi & citta? ne formar baflioni,cauaglieri, 
e trinciere,con le quali fi difendono le fortezze da fieri nemi- 
ci? fero ben dijfe AnBippo filofofo ( fecondo che recita Vi- 
truuìo) quando fu cacciato da la tempefla di mare nel porto 
di Rhcdi, fubito che hebbe -vedute alcune figure di Geome- 
tria, commmcio a gridare a i fuoi compagni, rallegr ateut con- 
cio fa che ho de fa vitto lorme de gì huomini . Da quefta. 
adunque ingeniofa madre de le fiienze ho racolte alcune piu 
degne cofi, e come primo futto de le mie fatiche, à voi che 
caggion ne fiete dono quette mie primizie , non per pagar 
con fi pìcciol duono gì infiniti oblighi che VÌho,ma per dimo- 
firarui il difio grande che ho, di pagameli con vini 
effetti fempre che mi fi pr e fintar a occafione 
£ pofferlo fare. Fra tanto humil- 
mente me li raccomando. 

State fano. Da 
Cuneo del 
irse- 
li. v. s. llluttrifi.humile firuitor (fio. Francefili 
feuerone da Cuneo. 
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Et prima che cofa fa Geometria. 

E o M E t r i a ancor che piu co- 
fe pofsi lignificare nondimeno pro- 
priamente gli è icienza & arte di mi- 
iurare la terra, trouata da gli Egizij 
per faper dopo che le inondazioni 
del Nillo haueuano pollo fottolo- 
pra i campi date ad ogniùno quel- 
lo che era fuo de prima.Dopo l'han 
noi noltri antiqui di modo amplia- 
ta che al prelènte di ella le ne lèruiano ad infiniti vfi in mo- 
do che non vi è quafi fetenza ne arte veruna che non hab- 
bia bilògno del fuo apoggio. Però hauendo per adietro trat- 
tato de la Arithmetica,la quale(conrie è la natura de le Icien- 
ze di efler concatenate infiema ) è quafi vna ideila cofa con 
la Geometria, mi è parfo cofa molto conuenicnte lèguendo 
l’ordine dirti con breuita quanto farà à me pofiibile quanto 
à la cognizione di ella farà di bifogno. 

De [noi principij. 

11 principio di Geometria fi è la cognizione de le fue 
quantità continue le quali fono linee, angoli, fuperficie, 8 c 
corpi lòdi, regolari, & irregolari. 

Che co fa fa ponto. 

Ponto, come dice Euclide nel fuo principio, e quello che 
.non ha parte in fe,cio è che non fi può partire. 



De; 
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Linei fi è vria longhezza fenza larghezza gli cui termini 
fonò due ponti & quella può edere di vndeciforte.Etla pri- 
ma lira, retta ciò è vno fotiltiro drito datino ponto à l’altro 
come quella che legnila. 


La feconda Tara Piegata li 
cui termini al mczo no con- 
uengono come. 




La terza forte fi è di lince Pararelle lequalle tirate fopra 
vno piano , attenga che andafl’ero in infinito , mai fi polfo- 
no bafciarc,per eflerc equidillanti come le infralcritte due. 


La-quarta fi è linea Per- 
pendiculare cioè che Ila 
à piontbo.Et è quella che 
Ila retta (òpra altra linea 
retta & forma due ango- 
li retti & eguali come. 


La quinta è detta Fle- 
xuola per che in torti gi- 
ri fi va alongando come 
quella. 



La folla è linea Spirale per che dal Ih o 
principio infino al vltimo termine fom- 
pre circularmente fi va agirando come 
quella. 


© 


La fettima Diametrale è quella 
che palpando perii centro del cir- 
colo il parte in due patti vguali co- 
me quella.. 



LA, 


d* igìe’ofim'E T aur.sa; 

La ottaua è detta Eliaca per che in modo di'ipira'fì va agi-» 
rando a torno di qualche corpo. 

33) 


La nona Diagonale è quella che 
pafSndo peri corpi de molti latti 
gli parte in due parti vguale come 
la fogliente. 


La decimaèdetta.ifdgpo- 
thumifla per che non tale 
rettamente fui piano come 
quella^ 

circorare- 

\ 

L’vltima è Circolare chiamata 
ò vero circonferenza del circolo 
comelaprefente. 


De gt cìngoli. 

Angolo propriaméte è la fcambieuole inclinazzione non 
diretta di due linee fiele fopra vno piano de li quali ve ne è 
di otto forti. 

r 

il II primo fi chiama An- 
golo, retto il quale è for- 
mato da linea retta che 
cade fopra altra retta for- 
mando gl’Angoli 1 retti Se 
Vgualicoiue. 
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« Angolo Ottulò è quello 
che è maggiore del retto. 
Et il fuo cétra diuilb è acut- 
to per che è minore del 
retto, come quello che fe- 
guita. 



Àngolo Piano è quello che 
ha vna Icambieuole cógionz- 
zione di due linee lopra vno 
piano, come quello. 

Angolo Rettilineo è quel- 
lo, che è formato da linee ret- 
te,comc è Umilmente il fudetto angolo Piano, 



Angolo Coruilineo è quello, che è formato 
da linee curue, ò ha piegate , come. 



Angolo Millo è quello, che da linee pie- 
gate, & rette è formato : come. 



Angolo Solido è quello, che da piu di due pia- 
ni, & angoli retti che non fono nel iftellò piano, 
&che advnaponto lì gioimmo fi forma : come 
ti raprefenca l’angolo a. 



De le Superficie. 

Stiperficie-e quella,che ha fòlamente longezza, Se larecz- 
za,gli cui termini fono linee.Et ve ne fono di due forte, lVna 
C Marnata Piana, là quale vgualmente giace fra fue linee : fàl- 
ere 1 ' 


V, 
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tra fi chiama-Curua, ò vero piegata, de la quale ite parlare- 
mp al fuo luogo. 

De le fuperficie piane & rette. 

v “Superficie fcalena è quella , che ha 
tf^ latti inuguali , & vno angolo retto: 
copte quefta. 

La fuperficie ifofchele è quella , che è 
fermata fòlo da due latti vguali,Se vno an- 
golo retto : come quefta. 



Superficie ofigonia equilatera è quella, 
che è formata da tre linèe vguàli,& rette: 
come quefta che ha tjc angoli acuiti , & fe 
ne ttou j di tre fòrte. 



La fuperficie ofigonia (cilena è que- 
fta. 



La fuperficie ofigonia ilo- 
chele è quefta. 



La fuperficie ambligonia.è 
quella, che ha vno angolo orni- 
lo : come quefta. 


Superficie quadrata è quella , che è for- 
mata da quatro linee rette ,& vguali latti: 
conte quefta. 




*9 
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Super 




i? 


:fo 
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lùpérficie rotata è quelli' , che 
ha gl’angoli opofti yguali, ma non 
retti : come quelita. 



Superficie romboida c quel- 
laydhc ha gli latti opofti Vgtiall, 
mSTidn ha gl angoli retti : come 
quella. t 


Superficie quadrangola è forma- 
ta da qttatro linee, & angoli retti;-': 
ma non di vguali latti : come que- 


lla. 


Superficie trapczia e quella , che 
ha e latti c angoli inuguali : come 
quella. 


Superficie poligonia, ò ve- 
ro multilatìpra è quella , che 
è formata diqtiu di quairo li- 
neerette .-colpe quella. 



De le fuperfcìe curile. 


Superficie circolare è vna figura piana, for- 
mata da vna lòia linea piegata , chiamata cir- 
conferenza : come questa. 


Superficie femicirculare è vna 
figura piana, formata dal diame- 
tro & tneza circonifet;enza : co- 
nte quella. S 


Superficie curua , ò vero piegata è 
quella, che non giace vgualmente fra 
lite linee ; come quella. 



Saperli " k it\ 
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Superficie conuexa è quella, che 
vgualmente non giace frafue linee, 
& è opofta à la curua. 



Superficie ouale è quella, che è fimiglian- 
tealvn ouo :come quefta. 



Superficie lenticularé è riiAgiorc del fo- 
micircolo , & à la figura di Idhtc : come 
quefta. 



Jje le fuperficie corporee. 

Le fuperficie corporee ò fono regulari ò irregolari , ma 
prima diremo de corpi regulari. 

Corpo adunque è vna quantità longa, larga , Si crafia. 

Corpo (pherale è vno corpo rotondo, 
formato da vna fola fupcrficiercome quefto. 


Tetrahedron corpo è quello, che è for- 
mato da quatro triangoli di vguali angoli 
come quefto. 




Corpo hexahedron, ò vero' cubo, è quel- 
lo, che è formato di fei fuperficie quadre co- 
me il dado. 



Corpo 
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Corpo oftahedrón è formato da otto 
triangoli di vguali lafti: come quello. 



.Corpo dodecahedron è formato da do- 
deéi pentagoni vguali , &: equilateri : come 
quello. 



Corpo icolàhedron è formato da vinti 
triangoli vguali , &é equilateri : come quello 
che feguita : & quelli fono gli cinque colpi 
regolari coli chiamati per che hano le lue 
aree 5c latti vguali. 



De corpi irregolari. 

Corpi irregolari fono quelli, che non hano le aree,latti,& 
angoli vguali : come il ferratile, latterato, cilindrico, pyrami- 
dale, U vinario i quali qui aprclfo lèguona. 



Bafe il è il fondamento d’ogni corpo. 

De le mi fare antique. 

Xé iftiltife antiquamente furono trouate da i membri dei 
hupmo,da quali hano ancora il nome. Tre fono le forti di 
mifure la prima euthymetrica chiamata, ciò è che ha folo in , 


Longeva del me%o pie antiquo di Roma. 
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fèIongezza,&:làrgczza. Laterza ftereometrica che ha Ion- 
gezza, Iargezza, 6c craffezza. 

Da la prima fòrte adunque di milure fi conofcóno le li- 
nee. Da la feconda i piani, Sf fiiperficie. Da la terza fi cono- 
fcono jcorpifòdi. 

La prima & piu minuta di tutte le mifure fi è il di- 
to , il quale fi mifiira Col trauerfo di quatro grani d’or- 
zo, replicando poi fpeffe fiate elio dito, fi generano V 
poi tutte l’altre mifure, fi come da la multiplicazzio- 
ne del vnita fi fa grande copia de numeri. Quatro di- 
ta poi fimo il palmo, fi come nel fèguente ordine ve- 
drai le loro quantità che furono da gl’ antiqui vna 
per vna defcritte. 

4 grani d’orzo in trauerfo fimo i dito. . 

4 dita fimo i palmo. 

4 palmi fimo i pie. 
i pie & -Z- fano i cubito picciolo, 
z pie Si— i— fimo i paflo picciolo ò vero andante. 

3 pie fimo i palio grande ò fia Geometrico. 

4 pie fa i vlna. „ 

i o pie fimo i pertica. 

z 5 o palla piccioli fano i ftadio. 

8 lladi; fano i miglio Italiano. 

Il mezo pie Romano fecondo gli fcrittori antiqui, 
fu di quella mifiira notata quiui à canto, 8£ era parti- 
to in 6 onzie. 

Due atti antiqui faceuano i Giugero,il quale era 
dilongo pie z 40, slargo pie j zo che faceuano in 
quadratura pie 518000. 

Al prefente vi fono in Italia di piu forte mifure fe- 
condo la varietà di luoghi, ma per bora parlaro folo 
* del noftro di Cuneo , per eller di elfo meglio infor- 

mato. 

I noftri antiqui partirono il trabuco in parti, ò fia 
pie 9 , Se non fo invaginarmi la ragione che à ciò fare 
gli moueffe:poi che vi è il numero 1 0' affai piu com- 
modo nel fommare, multiplicare, &: partire le milure, 

4 fi de-pianieome de corpi lòdi, come nel fiicceflo co- 
l k nofeer 


Me%o pie di Cuneo. 
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noftcrhi.Oltre che parato in pie i o ti reca piu altre coni, 
modita, come la mifiira del rafo da panni, che lata di due 
pi e,& la brazza del delio che lira 6 . Similmente la tela de la 
teda che è di pie i o A le qual colè temendo io volto l’oc 
chio, Ilio partito in pie i o, Stogiti pie in j o onzie, & ogni 
onzia in i o minuti, Si ogni minuto in i o ponti.Et la fua lon 
gezzaè qua acanto notataci mezzo pie lolo, perla breuita 
dela carta. Per che bifogna prima hauer cognazione de le 
linee, ò vero lattiche de le fitperficie : & anche prima de le 
fitperficie, che de la craflezza di corpi, pero prima de le mi- 
fure de le linee parlammo., poi de le fupctficie, Si finalmente 
decòtpìfodi : le linee adunque che fi temo da mifurare, fi 
polfono imaginare in tre modi. Per che ò fono fiele fopra il 
piano come i campi, ò foglietto in alto come le torri c mon- 
ti, ò diilcndono al ballo, come quelle che la profondità di 
qualche pozzo ti dimoftrano. 

Del plttmjpherio Geometrico col qnitle fi mi fu - 
rauo le litiee rette. 

Auenga che vi lìano piu forte d'inftrumenti Geometrici, 
con li quali fi poisia mifurare la longezza de le linee rette, 
nondimeno io ho eletto quello per il piu commodo di tut- 
ti, & ficuro, Si tanto lira piu commodo, 8i ficuro quanto fora 
piu grande, de la cui grandezza, Se compofizzione, hora ne 
parlare à compimento. 

Prima apparecchiarai vno alfe di noce ben Cecco, ò altro le 
gno durifsimo,che fia légo, Si largo almeno pie tre,ó fia vno 
grande palio :8i con la tua fquadra gli darai la forma quadra- 
ta, che habbi gl’ angoli ben retti. Dopo fatto ben piano, gli 
datai vna coperta con colla de pittori, 8i vna coperta di ce- 
rufo,6£ (opta quella vi deformerai tutti i numeri, linee, & ipa- 
cij, chequiui aprefio ti dimoftrara la figura. Piu fabricarai * 
vno indice, ò fia rigga di legno, longa pie 4 -~-&c di conue- 
niente iargezza, fopra la quale vi fiflàrai due pinnacidij ,ò in- 
traguardie, con due bufi nel mezo, à diametro I’vno di l’al- 
tro, Se piccioli per il dritto di eflo indice.-come ti dimoftrano 
le due lettere g f, poi lo fiflarai con tal arte nel centro a che 
polsi liberamente girare fopra il piano del infteumento, 8^ 

accerti - 
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acceruatti tutti i fpacij, 8£ numeri notati l'opra di elfo. Biió- 
gna ancora che ila partito tutto di longo injongo de fpacij 
vguali à gli 6 o o de i latti bcd. Dopo nel angolo a vi atta- 
caraivno piombino, che deflèndain b, per veder con elio 
quando i piani diano à liuello, ,ò non : come ti dimoftrala 
preterite figura. ; . 


Primi ficca ilei plaiiifaherio Geometrico lotitri, ca- 
limi pie 3 ò fit puffi i . 



In quello vi deformerai due circoli, i quali partirai al modo 
Agronomico in 3 6 o parti, & ne i quatto angoli, vi notarai 
i quatto venti principali : bilbgna ancora che vi acommodi 
dentro vna calamita. 

, Do P° fabricarai la alidada o r di legno, con due intra- 

k 1 guardie 
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guardie al modo dé le già dette F g, & la dilatai con tal arte 
nel centro N chepofsi liberamente girare per tutti gli 360 
gradi. 

. Del vfo dio te ne diro vna parte nel fine del libroiperche 
à voler dirti tutto l’vib iuo il quale è infinito non iblo vfeirei 
de i termini di Geometria, ma farei anche piu longo nel mio 
fcriuere che non ti ho promeflo. Bafteti adunque per hora 
di faper la dia fabrica come vedi qua lotto. 



L'yfode la prima faccia a b c d ,&■ in qual modo fi mij, urino 
le linee rette flefefoprayn piano. capo I. 


S 1 a in efempio la linea, ouer piano r s la cui longezza 
tu voi faper, fenza partirti dal dto doue fei. Situa adunque i“ 
tuo in linimento verticalmente, & à duello, ciò è che il piom- 
bino dia nel fito, de la lùa linea notata fopra il planilpherio. 

E che il latto b c dia lòpra il piano r s , & i latti a b, & c n 
faglino in alto. Dopo piantami vno degno vifibile nel termi- 
ne s che da alto dal piano pie 3, coli alciando poi l’indice 
f g, inimo al angolo d vedrai per le intraguardie g f le il légnq ^ 

pianta 
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piantato in s è piu alto ò bafl'o de la tua linea vifliale, per 
che eflcndo piu ito ti bilbgnarebbe Umilmente atciare l’in- 
ftrumento, infino che Ulano àliuello l’vno con l’altro. Dopo 
che haueraibene afentato I’inftrumcnto, meterai lituo oc- 
chio nel angolo a & tanto alciarai,fic abballami findice r g 
che per quegli due piccioli buchi tu veda il legno s , come 
vedi qua in pittura. 



P er làper poi quanti palli lìa la dilhmzia r s parti 6 o o nu- 
mero de latti del tuo inftrumento per i , ciò è paflò de l’al- 
tezza di eflò, & di nuouo parti il quozzientc per il numero 
che taglia l’indice g f. Et faprai dal quozziente la delìata di- 
ftanzia.Elèmpio, Parti 6 o o,pcr i ,ne nelle Umilmente 6 o o , 
il quale di nuouo parti perii numero che taglia l'indice , il 
quale mi imagino per hora che lìa 5 , hauerai di quozziente 
no , Se tanti palTa dico che làra la diftanzia r s. 

I termini che Ji ha da yftre ne le dijlanxje grandi. 
cap. ir. 

I e r che ne le longe dillanzie l’occhio del huoino non 
può minutamente dilcernere il termine come bilognareb- 
ba, & che gli inftrumenti manco lìpoflono fabricare tanto 
glandi , che poteflero fuplire al diflètto del occhio noftro: 
pero le tu vorrai làper vna longa diftanzia , come per elèni- 
pio i v, la prima colà ti bilògna limare , lòpra qualche Ica- 
bello o altro il tuo inftrumento orizontalmentc, ciò c che la 
rèzza a b c d ftia piana, & volta al cielo, Se la là lei a hum, 
volta a terra , con tal arte che pollo l’indice lopra il primo 
numero b, tu pofsi vedere per i buchi de le intraguardie il 
termine v. Dopo lènza muouer l’inftrumento,girarai l'indi- 
ce nel angolo n,lbpra il primo numero, ficai dritto de la li- 
nea vilùale vi piantami vno palio , dillante dal tuo Irto per 

k 3 palla 
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paflà almeno 40, nel fito'x,. poi molto l’ihftrumento &por-' 
tatolo nel {ito x, lafsiarai vno palio nel primo fico t.Dì n uo . 
uo lìtuarai il mo inftrumento orizontalmente fopra il fcabel- 
lo , con tal arte che il latto a b , del planifpherio vadi à fillo 
del palio r , poi girarai 1 indice g f , infìno à tanto , che per 
le intraguardie polsi vedere il termine v, dopo vedi quanti 
numeri tagli l’indice g f, fopra findrumento , i quali per 
efempio Sano 1 o, multiplica adunque 6 00, che è latto del 

planifpherio, per gli 40, paflà che ti fei dilèoftato dal fito t, 

la 2.4000, li quali parti per il numero che taglia l'indice, do 
e 1 °> & hauerai di quozziente 1400. Et tanti palla dico 
che lira la diftanzia r v, come ti acenna la fèguente figura. 



li modo dì mi furar e una linea retta ftefa f, opra -vn piano al tra - 
uerfo 3 & difcofla dal tuo Jtto. cap. ih. 

Come in efempio, fc follerò le due torri 11 a, la cui di- 
ftanzia vorrefti faper , lènza acofìartiad alcuna di effe. Pri- 
ma mifura al modo detto ne l’altro capo la diftanzia , che è 
dd tuo fito à la torre h , Se dopo à la torre r , le quali per 
efempio mi imagino che la torre n,fia dittante paflà 100, 
&la torre r, fia dittante paflà 1 5 o. Dopo fituail tuo inflru- * 
mento orizontalmente , con tal arte che il latto a b, vadi à 
diametro de la torre H, per efler piu vicina : che fe fotti piu 
vicino a la torre r , ti bifognarebbe girare il lato a d , à la 
torre R, ma tornando al propofìto dico che lènza muouere 
1 inftrumento girarai l'indice fg, al dritto de la torre r,ì! 
che fatto notarai nel latto a b, col fello gli 1 o o, fpadj,& Co- 
pra \ 


D I GEOMETRI Al 

V 

pra i numeri del indice notami il numero 150, poi col tuo 
fello caua la diftanzia de gli due ponti m n , de la quale £1- 
cendone parangone con gli numeri pattiti nel inftrumento 
làprai quanti palla fiala diftanzia de le due torri, li squali per 
hora miimagino che fiano no gradi di apertura del fefto, 
& tanti paflà dico che lira la diftanzia loro, per che la mede- 
ma proporzione che ha il triangolo a h ìt, ha ancora il pic- 
ciolo triangolo del quadrato imn. 

Ma per che à le fiate le diftanzc dal tuo fito , à le torri po- 
trebbono eflfer maggiori, che non fono i numeri del inftru- 
mento. Come in efempio fé la torre R, folle palisi 8 o o , 
l’altra pafii 700, à Idiota ti bilogna notare nel tuo inltru- 
mentó, folo le parti proporzionate à quefte,come 8 o , l'opra 
1 indice & li 70, nel quadrato, ma ricordati poi di acrefeere 
vna ziphrao, al numero de l’apertura del fello : Se haueraiil 
giudo numero de palsi. Come ti do l’efempio,fia la torre R, 
dittante dal tuo fito palla 8 o o : &c la torre h, pafsi 7 o o : pe- 
ro nota nel latto a b , del tuo inftrumento il numero 70, & 
nel numero del indice 8 o ,lè l'apertura poi del fefto da l’vno 
numero à l’altro, fotti 40, vi acrelcerai vno o, che fa 400, 
& dirai che le torri fono dittanti l’vna da l’altra palla 400: 
per chele 80, rida 800, & 70, da 700, per la regola del 
tre 4o,dara 400, come ne le leguenti demonllrazioni fi 
vede. 

Vemonftrax^ioiie del primo efempio. 
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* 

Demonftraxgione del fecondo quando i numeri 
fono maggiori. 



il modo di mifurare le linee retee , che fagliono in alto come 
torr> - cap. un. 

S e la diftanzia dal tuo lìto à la torre làra minore de la fila 
altezza, come ili c /empio ila il tuo fito l & la torte che voi 
mifurare m n : fitua adunque fopra vno Icabcllo ò altro il tuo 
inftrumento verticalmente , con tal arte che l’angolo b ftia 
nel fitto l Strangolo c miri la cima de la torre N : dopo gi- 
ra l’indice r c fimilmente verlò de la torre, Se cima n : poi 
vedi che numero tagli elfo indice fopra il latto n c del pla- 
nilpherio, il quale per efempio lia il numero 6 : il che fatto 
che hauerai, parti il numero continuine del inftrumento ciò « 
è tfoo.per i.cio è il paflfo di fua altezza , Se hauerai fimil- f 
mente di quozziente 6 oo,li quali di nuouo partirai per il 
numero che tagliai indiccelo è 6,&il quozziente lira i oo 
& tanti palla dico che fara la linea hipotumifale i m come 
ti dimonftra il leguente dilègno. 


Dopo 



Dopo abballa finftrumencodn modo che il latto a e , ca- 
mini à diametro con il piano l m 8£ fenza muouer l’inftru- 
rnento, alcia tanto l’indice, che peri buchi de le intraguar- 
die f c pofsi vedere la ponta N, poi guarda qual è il nume- 
ro de l’indice, che cafcafopra il latto c d, come per efempio 
fia 6 8 o : dirai adunque per la regola del tre, fe 6 8 o me da 
i o o , quanti me dara il numero commune,cio è 6 o o :& ha- 
uerai di quozziente 8 S -pp& tanti palla dico che Tara l’al- 
tezza de la torre m n. 

Che termi ni fi hi da Tifare quando la diSlan^ia de la torre 
fifii maggiore di fua attera- CAP. V. 


Qfv andò accadera che la diftanzia Ila maggiore 
de l’altezza de la torre, Se che l’indice fg calcara l'opra il lat- 
to b c. Al’hora lìtua Umilmente il tuo inlìrumento al mo- 
do già detto nel capo 4,pertrouare il numero de la linea 
Hipothumifale , la quale mi imagino per efempio che fià 
paflà 95 -j- 8c il numero de l'indice fia 650, ciò è quello 
^ che è fopra il latto b c. Dopo fi come nel efempio pafl'ato 
^^togliefti per il terzo numero de la tua regola 600, hora vo- 
glio che pigli il numero che fata dal angolo b infino al indi - 
' ce, il quale per efempio fia 3 0 o : dirai adunque per la rego- 
la del tre, fe 6 5 o mi da palla 9 5 4-, quanti me data 300, 
8c hauerai di quozziente paffa 44 Se -77 : tanti palla dico- 
che fora fimilmente l’altezza m n. Come ti dimolìra la fe- 
guente pittura. 
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il mododi mifurdre le linee che perpendicularmente difcen- 
dotiOj come farebbe la profondità di yno pax^o. cap. Vi. 


N o « perdo che vi fia alcuno tanto rozzo, che quando 
dico di traforare limile linee che difcendono in vno pozzo, 
che non intenda de la linea viluale. la quale fi ftende infino 
à la foniinita de l’aqua. 

Pero volendo foper quanto fia la pro- 
fondità del pozzo s t finta il planilphc- 
rio verticalmente fopra la bocca del 
pozzo, con tal arte che il latto b c del 
inftrumcnto ftia fopra il piano del poz- 
zo:poi gira l’indice fopra elfo latto, infi- 
tto che per i buchi de le intraguardie 
tu vedi la fommita dei aqua : poi nota il 
numero che taglia elio indice f g, il 
quale per efempio fia 3 0, &L il largo de . 
la bocca del pozzo fia pallai : multi- 
plica adunque il.numero commune ciò 
è 6 0 0 per 1 là 1 a o o : li quali parti per 
3 0 hauerai di quozziéte 40 & tanti 
palla dico, che, fara la profondità del 
pozzo s .T,.comevedi in pittura. 

il modo di mifurare la ìargeagd, & profondità di 
uno fojfo. cap. vii. 

S 1 a in efempio la valle, ò fonò m n o la cui profondità, t. 

& largezza voi fitpereimifora adunque prima la largezza M N \ 
al modo detto nel primo capo, la quale per efompio mi ima- 
gi 110 |, 
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gino Ila palla i 8. Similmente mifuraraila profondità mo, 
confiftelfa regola de! primo capo, Se facilmente hauerail’in- 
tento tuo : come ti dimoftra la feguente pittura. 



Et fe elfo profondità del foflo p o fata per olìmpio pafsi 
1 5 multiplica x 5 per 1 5, fa i z 5 : dopo multipiica ia mita 
di M N , che è 9 per $>, fa 8 1 : il quale difàlcato da a 1 5 , ti 
auanza 1 44 : la cui radice quadrata iàra n. Et tanti pafii 
dico che lira la profondità io del follò. Con quella ifteflà 
regola lì può indurare la altezza d’vno monte, ftando tu in 
cima. 

il modo di lìitelhtre li dijHciutti. . 

1 Innanzi che dal vfo del planifpherio mi parta, diroti il inon- 
do come con elfo li duellino li aquedutti, li per edere colà 
pertinente a la materia de le linee che hora li nata, come 
ancora per compiacere al mio qual fratello i l signor. 
fi A a x h 0.1. o M H o pas ali, gchtilhuomo di Cu- 
neo non lòlo amoreuo!e,ma ingeniofo,S: che molto di que- 
lla materia li dilletta. Sogliono adunque i liuelatori, quando 
vogliono efercitar il Tuo officiò, recare feco molte cofe, le- 
quali vfiamo ancora noheio è due pertiche, ò canne, vna de 
le quali habbi in poHta vno quarto di foglio di carta perii 
, legno : &: vno bocalcper empire il liuello d'aqua quando bi- 
: f 1 a. fogna. 
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fogna, con il calamaro, & -carta pemotare i numeri de le di- 
flanze, &: dedinamóni, ò vero defendenze del terreno. Di 
piu recano il liuello,col quale fi conolcc quanto vno (ito da 
l’altro fia piu ballo. Dopo col trabuco mifurano le diftanze. 
Ma per leuarti la fatica di mifurare col trabuco le diftanze, 
diroti il modo di fabricare vno liuello die fara ambidue gli 
efferi ad vno trato la fua fabrìca è quella, Fa che habbi 
vno afte ab di noce feco, longo almeno pie 3, largo vno 
palmo, Se fpcfib 4 dita bene lieuigato,8c drito, voto nel luo- 
go c accio polsi capire quando bifognara vno bocale d’a- 
qua.Bifogna ancora che detto alfe habbi fiotto di fe vno gi- 
rello bucato, l'opra del quale polsi alciarfi, & calarli : come ti 
dimollra la figliente figura abc. 



Dopo farai fabricare tre piccioli lineili, de la forma qua 
aprcfib,con fuoi piombi, l’vno de quali finirai nel afte in l’an- 
golo a al trauerfio : &c l’altro nel -angolo b Umil- 
mente al Bàtterlo del afifeùl terzo poi Vorrei che 
folsi vno poco piu grandetto de gialtri due, ciò è 
di vno palmo è mezo largo : & quello filfarai nel 
mezo del alle al longo. Sotto à li due liuelli de gl’ angoli, vi 
bilbgna finire fui detto afte, due intraguardie bucate di due 
piccioli buchi, per mezo de quali fi polla vedere da lontano, 
il legno di carta che diro aprefi'o. Di piu fabricarai vno pic- 
ciolo planilpherio g, al modo détto al principio de la Geo- 
metria, con la prima faccia folo:8£ che fia largo pie 1 , diuifo 
per ogni latto in gradi 300. Et quello Udirai lòtto al alfe 
a b in modo che vno de fuoi angoli tochi il girello di mezo 
de! afte : come vedi qua fiotto. 



/ 


DI GEOMETRIA. S f 

Oltre di ciò fabrica il Tuo pie N l di legno, longo pie 6 , 
ij quale lia partito in due, da N infino ad m, in modo che il 
quadrante g, vi polsi liberamente paflàreper mezo:& ac- 
ciochc tu lo pofsi con facilita fiorare , ouunque à te piacerà, 
fi à la ponta l vn’ altro picciolo pie , come qua. 



Finalmente farai vno buco nel h doue vi piantami vno 
girello, in modo che polsi rmxouerfi à tuo piacerei che hab 
bi vna fune girata due fiate à torno, laquale va poi spela al 
alfe a. b, come vedi qua. 



L’vlò 
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Z'yfo del lineilo. 

Come gli è di propria natura de tutte le cofoponderofo, 
di defcendere Tempre , & cercare il centro de la terra : coli 
i’aque che di natura iùa fono ponderofc , mai poflono falire 
in iu, Tallio che con qualche machina li nule ad vna che fac- 
cio io, .forzatamente , & contra Tua natura tu le Tacerti Talirc 
ad alto : glifè. vero che a le fiate iàlira,fc hauer'à akretanta di- 
fcefà.ma non fi parte pero mai dal fiio liuello. Per conofcère 
adunque quanto vno foto fia de l’altro piu bado , & doue IV 
que polsino diTcorrere : fitua il Tudetto inftrumento in terra, 
doue voi cauare Taqua,per che. meglio fi lineila al in giu:Ra- 
fetatobenel’inftrumcnto che ftia fermo, volta la ponta b al 
drito de la ftrada doue voi che vadi i’aqua: ££ guarda fo i 
piombi de li tre piccioli liuelli def calcano Topra la Tua li- 
nea di mezo, alhora il iiuello non pende in parte veruna.Ma 
per maggiore feciuezza empie il vacuo c d’aqua,& Te erta 
ftara ne ifixoi termini fenza ipàndere fuori, alhora Tei certo 
che fta bene afentato il Iiuello: quando à cafo pendefle dal 
latto a ò vero b, da di mano al girello H & con erto tira la 
fune dei latto piu eIeuato,&: lo terminarai al filo vero Iiuello. 
Dopo bilbgna che tu habbi vno compagno, al quale darai le 
due canne già dette, &c la miTura del pie del Iiuello, che è pie 
6, & li comanda che vada innanzi dì/corto circa zoo paTsi 
da te, Taluo che vi forte impedimento di monticeli , ò ediffi- 
cij che poteflero impedire la vifta del fogno che porta foco il 
compagno : fo Tollero alberi fi potriano tagliare. Giolito poi 
il compagno al luogo, li acennarai con mano , che gionti le 
canne inliema>& quella che ha la carta, ftia piu alta de l’altra 
che toca il piano de la terra : & che alci, & cali il fogno, infi- £ 
no che tu per i buchi de le due intraguardie ah lo polsi ve- 
dere. Il che fatto, bifognache il compagno diffalchi da tutta 
quella altezza del fogno di catta, la miTura ciò èli 6 pie de 
l’altezza del lincilo , per che gli è di neceTsita fitper minuta- 
mente tutte le declinazzioni de i lìti da fvno à l’altro à la 
parte p v reftaute , comanda che, vi ponga il legno di carta 
lòpra, ciò è in p tenendo l’v à terra : tu fra tanto da di ma- 
no al girello H che tiene le due funi, & cala tanto la parte b , 

del 


DI GEOMETRIA, 
del liuello che permczo de li buchi de le in traguardie A B 
tu pofsi vedere il fegno di carta pollo in P. Et fenza muoue- 
re ponto il liuello , guarda quanti gradi tagli , ò vero nafcon- 
di il pie un, liquali dato che non folle piu di i, parti li 3 oo 
gradi del Plamfpherio per i, il quozzicntc fara ancora 300, 
& per che il liuello è alto pie 6 , ò Ila 2. , pafsi andanti : pero 
parti quelli 3 o o , per % ; Se il quòzziente. lata 1 5 o , Se tanti 
pafsi andanti dico che lira la diftanza ov ciò è dal liuello 
al fegno. 



* Finito cio,auicinati al compagno, & nota lu la carta il nu- 
,\mero de la diftanza che e 1 5 o pafsi , 6c la altezza del légno 
jp v quanto fara. Di nuouo lituato il lineilo in v comanda al 
scompagno che fi difcofti altri 100 pafsi, al drito de la ftrada 
del aqua. Et vn’ altra fiata opera come di prima, notando vol- 
ata per volta le diftanzc,& difalcado le altezze 1 vna da 1 altra, 
infino che tu gionga al termine doue voi condurre faqua.Fi- 

nalmcn 
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«talmente fbmma tutte le diftanze infiema » &i tutte le diffe- 
renze di ['altezze p v. Et (latto che le diftanze fiatici pafsi 
1000, & le differenze pie a, fatano nondimeno abaftanti 
per fat decorrere l'aque : fpecialmente quando da qualche 
fiume veloce nafeono. 

^iuertcnxs quando ne la /Indù vifojiero monticeli. 

Se à cafo l’aque hauero impedimento nel paflàre,di qual- 
che monacello : prima fuputa bene la (pela col vtile , accio 
non folle piu la perdita del guadagno: 8 c fe pure vi fara vtile, 
alhora fali fopra il monacello tagliando via ogni impedimen 
to di machictti, S l arbofeli che ri potell’ero dare impaccio à 
linflrumenco. Dopo niifùra l’vno è l’altro latto del montice- 
lo col planifpherio grande, al modo detto nel primo capo de 
le linee llefe fopra vno piano. Per il che diffalcando da effe 
due rnifure il minor numero dal maggiore de li due latti, fa- 
prai che differenza vi è da l’vno piano à l’altro. 

Certamente farebbe flato molto bene, di hauer datto ad 
ogniuno di quefti capi le fue dcmonflrazztoni Gcotnetricc: 
ma dubitando di effer tropo proliflo nel mio dire , ti rimetto 
al ltudio del Euclide, dotte ne trottami quelle & altre infinite. 
Ma non parlare de le fuperficie, fe prima non ti hauero det - 
to alcuni fecretti di linee. 

Come partirai una linea con prejle^a, in tante parti 
quante vorrai tu. 

Deforme vno quadrato rettangolo tanto grande come à 
te piacerà, 8 c nel numero che tu lo voi partire, dando à cia- 
foheduna parte il fuo numero. Dopo tira da l’vno numero à : 
l’altro vna linea :come vedi qiiain figura. 

Se 

( 







Se voi dopo partire vna linea in 1 3 parti vgualij/à coi]; 
piglia col ièfto la longezza de la linea che voi partire; dopo 
riporta quella apertura del ièfto iopra la iudetta figura, fiifim- 
do vno pie del ièfto in a, & l’altro iòpra la linea 1 3 , & coi! 
tirata la linea da l'vno ponto à l’altro , rcfta vgualmente par- 
tita in 1 3 parti. 


il modo di ridurre due linee rette in fjuudra 
con prefie%x<t. 

^ Deicriue la linea e r, poi piantato vno pie del ièfto in e 
V defcriuerai le due picciole linee circolari g h. Dopo pollo il 
* pie del fello nel centro r deicriuerai le altre due picciole li- 
gnee circolati 1 L lequali taglino in croce le linee g H. Et dal 
ji centri doue eflè linee fi tagliano, tira vna lineala quale fina 
|giufta à iquadra con la linea ei come vedi qua. 


m 
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Come li fquiilri fi ficài nel termine 
de li linea. 

Se voi che la Squadra fi termini con la linea delcriue la 
linea e f, dopo col fefto forma il triangolo equilatero m#f. 
Et apreilò tira la linea M N, quanto può portare la longezza 
del latto m» in ponto o, dal qualle tira la linea perpendi- 
culare o f, coli dico che eifa linea o f idra fimilméte à Squa- 
dra con linea e f : come vedi in figura. 



9 » 
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Et primi de la figuri triangolare r et t Angoli 
chiamiti ififchcle. 



t< SS E r cheì'Ifofchelc è l’elemento di tutte fal- 
lai tre figure, da quefta incominciaremo accio 
Àl$} con piu facilita polsi apparare l’altre che fe- 
guono. .La figura adunque Ifofohele, come 
diceEuclidfcjfi è quella che è formata da due 
ìss8Sék1m : latti vguali folo, & vno angolo retto : come 
quefta. 

Se adunque vorrai mifurare il 
triangolo rettangolo abc moltipli- 
ca vno de latti vguali per la mita de 
l’altro, & hauerai l’arealua : come in 
elempio vno de latti c 8 multiplica- 
to per la mita de l’altro, che fora 4, 
fa 3 1 , &c tanto fora l’area firn. 



Del ifteflo modo fi mjfura il triangolo rettangolo fcaleno, 
ciò è che è formato di 3 iatti inuguali, come quefto quiui 
aprello notato bei. 



&: rettangolo, vorrai fapere di quòta longezzafia il latto, g i, 

mi focofi. 
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fa coli, Multiplica 6 del g h in fe, fa 5 6 , fa il limile de li 6 
dcllatto H 1 forano ancora 3 6 , fomma 3 d & 3 6 fa 72,, poi 
caua la radice quadrata di 7 1 che è 8 4- &: tanto (ara la lon- 
gezza del latto g i,come vedi di fopra notato :Sc la fila 
prouadal 47 del primo di Euclide fi fata. 

De i triangoli ojtgonij. 

Triangoli ofigonij fono quegli, che hano tutti gl’ angoli 
acuti, &: fono di tre forte : Equilateri, Scaleni, & Ifofcheli, tt 
quelli di varie forti fi poflono milurare, ma le piu fàcili fono 
quelle. 

Et prima fe hauelli da mifurare quello triangolo ofigonio 
abc, multiplica vno de latti vguali in fe, poi multiplica la 
fomma per 13. Dopo parti il numero che ne rielle per 30, 
tc il quozziente ti dimoflrara ‘ 
quanti trabuchi, oucr cubiti fia 
l'area di elfo, come in efempio 
multiplica il latto a b che è 8 in 
fe fa 44 , dopo multiplica 6 4 
per 1 f, fa 8 ; 1, li quali partiti 
per 3 o ti dano di quozziente 
1 7 &c 77-, & tanto fata fi area:co- 
mc vedi qua. ^ $ 

Si può ancora col agiuto de la linea perpendiculare mifu- 
rare in altro modo, la qual linea fi trotta con quell’ arte:mul- 
tiplica vno de latti vguali per 1 5 , poi 
parti per 1 5 , il quozziente fata la lon 
gezza dclalineaperpédiculare. Do- 
po per faper quanto fia l’area, multi- 
plica laperpendiculare perla mitra de 
vno de latti vguali , 8 c la fomma ti di- 
moflrara quanto fia l’area : come in 
efempio vedi in pittura. 

Sia il fudetto triangolo abc per ogni latto trabuchi 5 , li 
quali multiplicati per 1 3 , fano 6 5 , li quali parti per 1 5 ne^ 
riefle 4 -j-:fòra adunque la perpendiculare 4 . Se voi do- \ 

po iàper quanto fia l’area, multiplica quelli 4 -j- per la mira I 

di 


A 
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di vno de latti, che fata 1 Se ne tieiTetrabuchi i o,pie 8, 
-i- &: tanto fata lafua area. 

Del triangolo ojigonio ifofchele. 

Se del ofigonio ifofchele def vorrai fapcr quanto fia la 
fua area, multiplica la lineai per- 
pendiculare per la mitra de la 
baie e F.L’efempio è quello, Mul 
tiplica i o, che è la perpendicu- 
lare , per 6, che è la mira de la 
bafe,fo 6 o, &i tanto dico che fa- ® 
ra l’area : come vedi in pittura. 

Del ojigonio fcaleno. 

Il triangolo ofigonio (ba- 
leno al ideilo modo lì mi fura 
del ifofchele già detto : co- 
me in efempio. Sia il fcaleno 
g h i l, la perpendicolare del 
quale da trabuchi 6, la lira 
bafe 8 : multiplica adunque 
6 per 4, che è la mita di 8 , 
fa 14, & tanti trabuchi fora l’area. 

De i triangoli ambligonij , che batto yno an- 
golo ottufo. 




Quedi auenga / lAmbligonio fcaleno. 

che di figura fiano / 

dififniliàligiadet- / _| S. 

* ti triangoli , non- / 8 9t r 

t dimeno del ideilo / | X. 

hmodofimifurano, Z Si -Xs 

’ ciò è multiplican- 1 4 

'ijdo le perpendicularc con la mieta de le bafe : come ti dimo- 
dra la prefente figura . 

1 ! Il modo di mi furar e le figure ili quatro latti. Et prima 

■ / del quadrato. 

Il quadrato gli banche focile à mifurare, come in efompio. 

m 3 Sia 


* 

: | 


H 
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Sia il quadrato di quatto vgualijlatti , Si angoli a b c d, de* 
quale ogni latto fia trabuchi 8 , & pie 5 , & onzie 5 . Se vor- 
rai fàper quanto fia la iua area j multiplica vno de latti in iè, 
conte veci quiui apre ilo ciò e trabuchi 8 , pie 5 , onzie 5 ,pcr 
aitretanti trabuchi pie Se onzie cofi, 

trabuchi 8 pie 5 onzie 5 . 
trabuchi 8,5,5. a 

trabuchi 8,5,5. 

|4i 7 5- 
4’- 7 5- 

6 8|q.o. 

trabuchi 7 3 |i ,0,1,; . 

B 

Da la quale ne nafte trabuchi 7 3 , pie 1 , onzie o, minuti 
z , ponti 5 , & tanto dico che lira l’area del quadrato a b c d 
propoftoj Se per che ne la multiplicazzionc fàcilmente po- 
trefli errare , mefcòlando. i pie con trabuchi ,.pero ièmpre 
che haucrai finita di multiplicare la prima ziphra,cio è il pri- 
mo 5 , che fi multiplica, al'hora taglia i quatto primi numeri 
già mulriplicati : come vedi che ho fatto io.Saluo che notivi 
fòlle che pie Se onzie da multiplicare, al’hora baftarebbe ta- 
gliare due ziphre,per apartare i pie, dal onzie. Aricordati di 
mettere Tempre i trabuchi, afillo con trabuchi, & pie, à pie, 

& onzie , à onzie. Et quando l’onzie ò pie non vi fodero, 
meteraci vn o, in fuo luogo : come vedi nel prefente efèm- 
pio. 

trabuchi 46, pie 0 onzie 5 
trabuchi z o, pie 4 onzie o 

Il modo poi di conofeere fe il triangolo è rettangolo , & 
fé la figura quadrata è divguali angoli Se latti , quello fàcil- (f 
mente le conofceraral occhio, con la fquadra che fogiiono 
pattare i Geometri ,'ó fia tauolatori , quando mifitrano i/‘ 
campi. . ! 

il modo di mifurare il quadràngolo. t 

Àucnga che il quadrangolo di retti angoli fi mifitri al iflcf j 

fo 
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fo modo, che fi mifura il quadrato, nondimeno per non dar 
materia di calomnia ad alcuno , l’ho voluto qua aprefl’o an- 
notare. 

Efempio,Sia il quadrangolo rettangolo efch del quale 
F e fìano trabuchi z z, pie o, onzie 5 , Si f c trabuchi 1 5 6 
pie 4, onzie o, multiplica il longo con il largo , ciò è quelli 
due numeri iniìema , hauerai la capacita del area clic do- 
mandi, S 1 fa coli, 

trabuchi 1 3 6, 4, o 
zi, o, 5 
6 Si 00 

OOOO o 
zyi 80 

1718 o 

trabuchi 30076',!, 0,0 


■ . E H 

Per il che ne riefle da efia £ 
trabuchi 3 o o 7 ,pie 6 , onzie z , £• 

Sr tanto lata l’arca del quadrati 
golo : come ti dimoftra la fc- o 
guente figura. “ 

Del modo di migrare il rombo. 

Non replicato piu che cofa ila rombo, poi che hauendoio 
già detto nel mio principio mi parrebbe cliènti tropo prolil- 
fo : baftaui adunque che vi appari il modo col quale fi ha da 
mifurare, il quale è quello. Sia il rombo il m n di vguali 
latti & ogniuno di efsi pie 6 ,8t onzie 4 , St la linea diagonale 
* l n fia pie 9 l’altra adunque diagonale 1 m fia pie 8 , mul- 
V tiplica vna di quefte due diagonali per meza l'altra , hauerai 
" l’intento tuo, ciò è multiplica 8 pie per 4 pie & onzie 5 ,coli, 

■ V' 1 . 8, o 



V trab. 1 3 6, pie 4. G 
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Ti lio dato volontiera quello efompio , accio conoccfli, 
che quando vi fono folo pie , &C onzie da multiplicare , che 
baila tagliare con la linea perpendiculare due ziphre,& que- 
llo è il piu fàcile modo di fommarc le trabucazioni,ò fia mi- 
iure de campi de tutti gl’ altri trouati per adietro. 

De li mi far a del Romboide. 

11 Romboide fi miiura guidamente, fé prima mifiirarai due 
lince diametrali che lo partono in due parti vgualiùl che fat- 
to multiplicala prima per la feconda. Come in efèmpio fia il 
Romboide o p Qjt,la diametrale pili longa del quale fiaio, 
& l’altra ciò è p r fiat» -t-:multiplica adunque i o fia 6 — 
fa x 3 o.& tanto dico che fora l'area del Romboide , &é quella 
è la fila figura. 



Vele fttperjìcie irregolare dette Trapeli , & 
loro mìfure. 

Vi fono di piu forti trapezzi , non folo differenti fra loro 
de gl’ angoli , come ancora de latti: alcuni rafomigtiano al 
ifofchele con due latti vguali , & alcuni fono rettangoli , & 
altri ambligonij rafomigliano : ma prima de gl’ altri del trape- , 
zio ifofchele parlaremo. Quando adunque il trapezio ifo-f* 
fchele vorrai mifùrare, miiura prima la linea perpendiculare , 
che cadde fopra la bafe. Dopo niifiira la baie &: il latto opoq 
fio à quella , Se giongi ambidue infiema : poi multiplica la 
mira di quelli due per tutta 

uerai l’area del trapezio. v 

L’efem f 


la linea perpendiculare , co fi ha-. 
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L’elèmpio è quello, fia il trapezio a b c d , la cui perpen- 
diculare Caio & la bafe i 8 , il latto poi opoilo 6 : giongi 
infiema 18 & fidano i4,i a fi d 

quali partiti in due parti ne 
lidie 1 1 per parte. Multipli- 
ca adunque 1 1 per i o de la 
pcrpendiculare , 5 r fumerai 
no area del trapezio , Si la 
Tua figura è quella. 

Gli è ancora il trapezio rettangolo facile da mifurare, le 
giongerai infiema i due latti paralleli, &c piglierai la mica del 
numero , col quale multiplicarai l’altro latto , che forma gli 
angoli retti, con le parallele, &c quello che ne lidie ti dimo- 
llrara l’area del trapezio. 

Ma per piu chiarezza ti do l’efémpio: fia il trapezio ret- 
tangolo e r G H , la bafe 
del quale, ciò è F g fia 4 5 , 

Se la iua parallela ciò è 
E H, fia 15, gionte infie- 
ma, fa fi o , la cui mita è 
3 o. Multiplica adunque 3 
3 o con ii latto e r che è 
30 fa 900, & tanto fara 
l’area del trapezio rettan- 
golo : come ti dimoftra la 
feeuente figura. . 

Se à cafo ti occorrere mifurare vno trapez.o ambl.gomo, 
à l’hora parti ii trapezio in due triangoli, dopo per le regole 
% già date de triangoli gii potrai fuputare, Se la fua figura, K 
partimento viene quiui apreflb. 
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De le figure polifonie, £ 7 “ loro mifure. 

Le figure poligonie, ò fia multilatere le quale fono da piu 
di quatto angoli formate. 

Alcune di loro fono regolari, & alcune irregolari. Le re- 
golari fono quelle che hano i latti, & angoli vguali,& le irre- 
golari hano gl’ angoli &: latti inuguali. 

Quando adunque vorrai mifurare il poligonio regolare, 
vfo quella regola generale : Trouato il centro de la figura 
deforme vna linea perpendiculare dal centro nel mezo di 
qual fi voglia latto : dopo multiplica la mita de la circonfe- 
renza per lalinea perpendiculare &c la fontina fora l’area fua. 

Et fia in efempio il pentagono a b c, i latti del quale fiano 
trabuchi x z,perogniuno di loro, & lalinea perpendiculare 
15 E trabuciti 8. Per che adunque 5 fia 1 1, fa 60, la mita 
de la circonferenza fora trabuchi 
5 o.Pero multiplica 3 o per 8 che 
è la perpendiculare, ne rieffe tra- 
buchi 1 4 0 , & tanto fora l’area del 
pentagono qua fotto figliato. 


Al ilìeflb modo fi mifura il fottoforitto Efogono regolare 

D E F. 




Quando 
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Quando la figura po- i<« ^ 

ligona fofsi irregolare, à y^K 

l’horati bifogna partirla, g 0 /\ 

in manco numero de j ^y / \9 

triangoli che fiapofsibi- / \ 

le. Dopo gli fupputarai \ y ^,74 / 3 g- L 

al modo già detto de \ y / 

triangolt.Ec per efempio 

ti propongo la feguente 7g / /f 3 

figura GHILM. x // 

IV 

De /a jigjivd cirnUre & file mìfure. 

La figura circolare è la piu perfetta di tutte 1 altre figure, 
& Umilmente la piu difficile da tirare lotto la mifitra, nondi- 
meno Archimede Philofophovolc, che yi fia la iftefl'a pro- 
porzione da la circonferenza al diametro del circolo, che è 
da 7 à i z , ciò è che eiìendo il diametro trabuchi 7 , ohe la 
circonferenza fata 2. % : cofi tre diametri fono vguali .à 
la circonferenza. Pero in tal modo fi potrà mifurare l’area 
del circolo, multiplica la mita de la circonferenza per la mira 
del diametro, & haucrai la fua area. 

Similmente partendo la circonferenza in quatto parti 
vguali, haueraì l’area de gl’ angoli del quadrato che rinchiu- 
de il circolo. L’cfcmpio è qucfto , Sia il quadrato A E c 0 , 
col circolo rinchiufo dentro che tochi il latti del quadrato, 
& il diametro di elio circolo fia trabuchi 1 4, la circonferen- 
za fara 44: per il che multiplicando la mita del’vnoper la 
mita de l’altro, ciò è 2 z per 1 a 

I 7, fa 1 54, & tanto fara l’a- ■" 

1 rea del circolo. Dopo par- ^ X 

^ tendo la circonferenza ciò / \ 

i è 44 per 4 , ne rieflè 1 1 , | i4 \ 

m tanto fata l'area de gl’ an- f -g 4, 1 

Sgoli del quadro per ogni- \ J 

‘uno di loto: come vedi qua \ / 

'in figura. J ’r 


Il 2 




so® 
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Efempio fecondo. 

Si potrebbe ancora in altro modo fàpcr l’area del circolo, 
multiplicando il diametro in le, di nuouo poi multiplicare 
quella fomma per 1 1 , & partir per i 4 , ne riefle l’areaxomc 
in efempio fìa il diametro 1 o multiplicato in fc , là 1 00 : di 
nuouo multiplicando quelli 100 ,per 1 1, fa 1 1 00, il che 
partito per 14, ne l idie 78, & -f- & tanto Tara l’area del 
circolo. 

Come dii numero del area fi pojìi fi per il diametro. 

Pigliando il fudetto efcmpio , ciò è che l’area fìa 78, — • 
multiplica quello numero per 1 4, là 1 r o o, il che parti per 
1 1 , il quozziente lira 1 o o,dal quale caua la fua radice qua- 
drata, ne rieile io , & tanto lira il diametro. 

Del me%o circolo , &• fuemifttre. 

Multiplicando fimilmcnte la mira de la circonferenza, 
per la mira del diametro , ne riefle l’area del mezo circolo: 

1 efempio fata anche limile à quel- 
lo dei circolo gradetto. Sia il fe- 
micircolo e f , il cui diametro ha 
1 4, & la circonferenza z 1 : mul- 
tiplica lamica del diametro, che è 
7 per 1 1 , mita de la circonferen- 
za, & ne riefle 77, 8c tanto fara l’area Tua. 

Con la iddìi regola tu potrai ancora mifurare tutte le 
parti del circolo : come in efempio , Sia la parte circolare 
g h r, il cui fcmidiametro fìa 7, & (ha ,4, 

circonferenza 14: multiplica adunque 

7 per 7, che è la mita de la circoli- \ ^ / f 

fetenza, ne riefle 49. Et tanto lira fa- y , 

rea lua , come ti dimoflra la ieguente 'V y j 
figura. 

Se à cafo hauefli da mifurare la parte g i m, fuputa pruna- 
ia parte del triangolo ifofchele, fecondo la regola (ita già det--- 
ta per adietro ,poi forra quella lèmma da tutta l’area de lai 
parte altiera, & hauerai l'area de la parte g i m che defide- \ 

11. Sia in efempio la parte ghim la quale fia partita da la i 

corda 



tot 
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Corda G r.multiplica adunque 
prima il triangolo ilo {chele, 
che fia per ho ra trabuchi 2-z, 
difalcando quelli da 49, che G 
è tutta la fomma del area , ti 
auanza 17 trabuchi, & tanto 
dico che Cara la parte g i m 
come vedi al occhio. 

Quelle fono le cofe de le fuperhcie piane , & loro radure 
che mi fono parfe piu necelfarie al noftro continuo vlb , fo 
qualche iludiofo ingegno non fi contentara di quefte,&: vo- 
gli foper le mifure de tutte l’altre luperficie ottogone , deca- 
gone, & duodecagone, veda l’Algebra del Signor Cardano, 
& l’Euclide , che iui trouara da là zziare 1 animo fuo. Ma pri- 
ma che de i corpi lodi parliamo , ho penlato che fora cola 
non poco vtile à molti artefici dechiararli alcuni belli com- 
partimenti, & modi di duplicare , & transformare le fuperfi- 
cie in varie figure. Et prima de le luperficie triangolali pai- 
laremo. 

il modo di deferiuere atomo a imo circolo, imo triangolo 
equilatero. Regola I. 

Forma prima il circolo, atorno al quale voi deforiuere il 
triangolo : poi parti elio circolo in tre parti vguali , il che fo- 
rai facilmente con la iftefl'a apertura diletto , notando vno 
ponto di due in due fpacij del folto mentre lo vai girando 
atorno àia circonferenza. Dopo dal centro d deformerai le 
tre linee dc c a & db che calchino fopia i ponti già 
notati ne la circonferenza del circolo. Se fa che delfino tan- 
to fuori del circolo, quanto è Umilmente il Ipacio dal cenno 

d à la circonferenza: 
finalmente da gli ter- 
mini di ette linee de- 
formerai le linee E f 
Se F G & G Ejlequa- 
le ti formano il trian- 
golo giufto,comc ve- 
di qua lotto, 
n 5 




s 


il 
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il modo di formare uno triangolo uguale al quadrato. 

Regola z. 

Quando d’vna fuperfcie quadra ne vorrai formare vna 
triangolare vguale à quella, la coll come in efempio. Sia il qua 
drato lmkq: partirai adunque il latto l m in due parti 
vguali in p : eoi! tre di quelle aperture di fello, ti darano la 
longezza d vno de latti del triangolo equilatero. 



proli. 44. 


il modo di fare A'vno triangolo , imo quadrato -v* naie 
a quello. Regala 3 . 

Sia di qual lì voglia lòtte triangolo che tu ne vogli làmi 
vno quadrato:come iti efempio lì a il triangolo qjt s : deferi- 
ue prima la linea perpendicolare r t , dopo patti la linea 
R s in parti due vguali in v : il che fatto che hauerai deferi- 
ue la linea x z equidiftantedala linea fa che pafsi 

per il centro v, Se il quadrangolo qjsxz coli là ra vguale al 
triangolo gs s. 

Se lo vorrai poi fare quadratogli la regola fogliente.. 



il modo dì fare d imo quadrangolo, vno quadrato equilatero 

vguale a quello. Regola 4. ,, 

Sia in efempio 1 ifteiTo quadrangolo lìtdetto o,s x z,il qua- 

, le 
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le voi fare quadrato, fa coli, Piglia col tuo fedo il (patio x Q^ 
& la longezza qj>j & di quelli due latti ne farai vno che fia 
vguale à quelli due : come vedi ne la feguente figura, per let- 
tere abc. Dopo partirai il Ipacio a c in due parti vgualijin 
D, & da elio centro deformerai il mezo circolo A E c, poi da! 
centro n tira la linea perpendiculare bf, che tochi la cir- 
conferenza del mezo cìrcolo , & ella fata vno de latti del 



Sia in efempio il picciolo quadrato lmp q_j fo vorrai do- 
po formare vno quadrato doppio à quello, fa coli , Defcriue 
vna linea dal angolo p che vadi al angolo Q^, &: efla ti dara la 
longezza di vno de latti del quadrato grande.Et quella rego- 
la ti ferue fimilmente ne i triangoli ifofcheli. 

Triangoli ifofeheU. 



Triangolo ifofshtU . 


n 
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Il moia dì triplicare yno quadrato. Regola 6. 

Sia in eiempio il quadrato abcd il quale voi triplicare, 
ciò è fimi vno che (la rre volta pi u, fa coll, Piglia col (erto la 
longczza del latto a b & con quella apertura di fello deliri- 
ne vno circolo, il quale partirai in tre parti vguali in ponto 
e f g. Et da ! vno ponto à l'altro vi tiratati vna linea , ciò è la 
linea ef Scfg & ge come ti dimoftra la figliente figura, 
& dico che la linea e f ti dimoilrara vno de latti del qua- 
drato tiip.icato. 


E 



il modo dì farla che capifca fette y alta il picciolo qua- 
drato. Regola 7 . 

Se vorrai che il tuo quadrato grande capilca fette fiate il 
picciolo, là coll. Defcriue il picciolo quadrato abcd & di- 
llendi la linea n c otto volta tanto quanto è il (pacio b c in- 
fino al ponto e : dopo parti la linea be per mezo in f dal 
qual centro deicriuerai vno mezo circolo , che vadi fopra i 
termini de la linea a e : il che fatto che batterai , diftendi fi- 
milmente il latto c n del picciolo quadrano infino à la cir- 
conferenza del mezo circolo in ponto g, & eflà linea ti di- 
moftrara il latto del quadrato grande. 




di geometria: , 

Come di yno he fagotto fi poft fare vtto quadrata Uguale 
a quello. Ile vola 8 . 

Sia in efcmpio i’hefagono h i l m n o, da gli cui angoli 
deformerai le trelinee,cio c H m, fida linea o l,& n i,dopo ti- 
ra à parte vna linea p q^, che ila longo vno diametro e mezo 
del hefagono.Et iòpra di ella vi deformerai tre triagoli vguali 
à quelli del hefagono.Et lòpra le ponte de i detti triangoli vi 
tirami la linea parallela R s, la quale chiudendola con la linea 
r Qj_ti data vno quadrangolo vguale al hefagono. 

Se lo vorrai dopo fare quadrato via la regola 4, già detta 
di fopra. 



Come yno pentagono fi pop quadrare. 

Se hauerai bene intefi la fudetta regola del hefagono , in 
queftanon hauerai difficoltà alcuna, pero conia fola figu- 
ra l’intenderai. 


V 

À\ 



il modo di fare yno circoloyguale al quadrato. 
Regola 9 . 


Sia in efempio il quadro rettangolo »bcd: parti adun- 
que la linea diagonale A c in diece parti vguali.Dopo pianta 

o il pie 
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il pie ’del 'fello nel ponto di' 
mezo figliato e. Et aprirai tan 
to il fello che abbrazzi quatto 
di elle parti. Et con queliti 
apertura delcrnierai il circo- 
lofi! quale dico' che (ara vgua- 
ie al quadrato. 



il modo di troiure il centro d’vna pòrte del circolo. 

Regoli i o . 

Per trottare il centro di qual li vo- 
glia parte del circolo : come in eièm- 
pio de la parte circolare fch tirala 
linea diametrale FH,iòpraIa quale, 
tc nel cui mezo dcfcriucrai l’altra li- 
nea perpendicolare. &àfquadra G l: 
dopo col (èlio caminando iu,& giu di 
efla’cercarai il centro m. 



il modo di t nutre il centro d’vna fuperjìdc circol.tre. 

Regolò i i . 

Sia in efempio la iùperficie circolare n o p , ne la quale 
delctiuerai la linea np à tuo piacere, pur che tagli vna parte 
di ella iùperficie circolare. Dopo fecondo la regola z , de li- 
nee notaraile due linee in croce oqt. Etpartitatìmilhiente 
la linea np in due vguali parti in s tirami la linea os, che 
pafsi per la croce qjt. Et caminando per ella linea perpen- 
diculare, facilmente trouarai il centro v. 

O 


D I G E O M E T R I A. r»? 

il modo di defirimnvno circolo, atomo à qual fi voglia 
tritimelo. Revola i x. 

Ù> ' O 

Sia in efempio il triangolo abc atorno del quale vorrai 
defcriucre il circolo, fa coir, Pianta il pie delféftp'pnmam A. 
Etdefcriueraila linea circolare d e : fimiknente muta il pie 
del fedo in ponto b. Etcon l’altro 1 defcriucrai la linea circo- 
lare fg. Finalmente portato il pie del fedo Ìli ponto c de- 
fcriuerai la linea circolare e m, che chiude l’ altre dtte.Dopo 
tira la linea de che pafsi per il mezo de le due lince circo- 
lari, Umilmente tira la linea F g, che patii per il mezo de le 
due linee circolari,& doue fi 
tagliano quelle due lince, 
quiui lira il centro dei circo- 
lo : frouato il centro, apri il 
fieli o , tanto che dal centro 
n , arriui à fimo de i tre an- 
goli del triangolo. Et con 
quella apertura deformerai 
il circolo. 

il modo di deferiitere dentro e fuori del circolo vno 
quadrato. Regola r 5 . 

: Sia in 'efempio' il circolo o p eia, nel quale deferiuerai il 
diametro p.r che.pafsi per il centro,: Dopo per la fecondai, 
regola già detra,:dclcriuerai lafeconda linea o omelie ragli . 
ia linoa » : -K >in due parti eguali, con gl angoli retti, Sequellè 
due linee ti dimoftrano gfi angoli del quadrato. 
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il meda di partire i>no circolo in otto parti sformare la 
fuperficìe ottomana. Regola i 4 . 

Partito che hauerai la tua circonferenza in quatto parti 
vguali, partédo di nuouo vnade le quattro parti in due vgua- 
li, come vedi ne la feguentc figura : hauerai il modo di for- 
mare il tuo ottogono : partendo poi vno de latti del otto- 
gono in due parte vguali, hauerai fimilm ente partito il cir- 
colo in federi parti vguali. 



Per partire il cirpoloin fei parti, non ti accade via regran 
arte .perche caminando con la iileffa apertura del fello 
atomo àia circonferenza, in fei pafsì Idra partito.-per quello 
chiamano fello il comparto , per che da fe Hello ti da la fella 
parte de la circonferenza che formo. 

La iileffa apertura partita poi in due , ti forma la fuperfi- £ 
eie duodecagona.cio è parte la circonferenza in dodeci par- I 
ti vguali. r 

Se vorrai partite la circonferenza in tre , con la ideila f 
apertura ancora fi fara, fc di due in due palsi del ledo nota- t 
rai vno ponto. f 

Dopo che il circolo Idra partito in tre parti vguali , le di ■ 
vna di effe ne farai tre parti, facilmente fi partirà il circolo in ■ 
nouc parti, come vedi qua. 


Il 



// modo di formare l’heptagono. Regola iS. 

Formato che hauerai il tuo triangolo al modo fudetto, fà- 
cilmente partirai il circolo in fette parti vguali.Come in efem 
pio ila il circolo a b c nel cui mezo fìa deferitto il triangolo: 
parti adunque vno de latti in due parti , ciò è la linea b c: 
pgj.dal centro d tira la linea d e, dopo piantato il pie del 
fèdo nel angolo c delcriuerai la linea circolare fg. Et dico 
che il fpacio G c làra la lèttima parte de la circonferenza. 

Partendo poi vna di quelle parti in due , reltara il circolo 
partito in quatuordeci parti vguali : come vedi qua. 




il modo di formare la fuperficìe pentagona. 

Regola 1 7 . 

Si forma il pentagono , delcriuendo prima il circolo c u 
«dopo piantato il pie del fefto fopra la circonferenza di elfo 
circolo , Umilmente delcriuerai la linea circolare din, che 
pafsi per il centro g : dopo con la linea il partirail’vno cir- 
colo da l’altro , & dal centro l delcriuerai il mezo circolo 
03 moni 
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m o n •• poi dali centri g h tira vna linea trafijerlàle:cio fatto 
tira le due linee md & nc le quali pafsinò per il centro o. 
Dopo deferiue le linee gc&o#&cp & nr,cofi tire- 
flora formato il pentagono. 




il mollo ili deferittere uno circolo atomo al pentagono. 

Regola 1 8. 

Siain.efempio il pentagono fudetto p c e H n : tira adun- 
que vna linea dal angolo p die polsi per mezodi g h &fi- 
milmente la linea dal 
angolo c clic pafii per 
mezo d h & doue elle 
due linee li ragliano 
in r quiui iòt a il cen- 
tro del tuo circolo:co- 
me ti raprdènta que- 
lla pittura. 

il modo dipartire il circolo in dieci, & q uindecì parti. 

Regola 19. 

Sara cofa facile partire il circolo in dieci , le partirai vno $ 
de latti del pentagono in due. Et fe lo partirai in tre , reftara l 
la circonferenza partita in quindeci latti. j 

In che modo fe habbino da governare, quegli che mifurano i 

feni fu le folte. Regola zo. \, 

Quando i feni fi hano da mifurare fu le volte di muro; 

affiora 
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al’hora ti bifogna la prima co fa veder, quanta fcefà fìi data a 
la volta, ciò è qual parte de la largezza del edificio fu datta 
à l’altezza de la volta, &a quando vi troni il quarto d altezza, 
come è l'ordinario, rettenerai ancora tu di detta altezza: 
come ti dimoftra la feguente figura : per il che dico che pi- 
gliando di 4 pie d'altezza vno.chc tanto fat a la parte s, quan- 
to la parte , t per la regola nona antidetta del circolo al 
quadrato. 



il modo di formare la figura odale . Regola % i . 

Prima deferiue il diametro ab de la tua figura , di quella 
largezza che à ce piacerà , dopo lo partirai in quatto parti 
v guali in c d e poi pianta il pie del fefto in c & col altro 
deformerai la linea circolare f g : fimiimente piantato il pie 
del fefto in e con la iftefli apertura deformerai la linea cir- 


colare l M. Dopo tirata 
vna linea per il centro d 
& à {quadra de la linea 
ab no tarai fòpra di ella 
dal centro d la mira del 
fpacio d e ciò è d N &C 
D o :poi dal centro o de- 
fcriuerai la linea circola- 
y re p : fimiimente pianta- 
to il pie del fefto in n 
’ con l’altro deformerai la 
linea circolare coli ci 
,i reftara formata detta fi- 
gura come vedi qua in 
pittura. 





lì 
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il modo di partire yno circolo fecondo l'yfo agronomico. 

Regola n. 

Prima partirai il circolo in quatto parti vguali , dopo par- 
tirai vna di elle in tre , & reftara partito per 30 : fc partirai 
poi il 3 o, per tre , fura partita la circonferenza di diece , in 
diece. Di nuouo parti le decime permitta,& hauerai tutti i 
cinque:finalmente parti i cinque per cinque, & reftara il cir- 
colo partito in 3 6 o , parti vguali : come qua. 
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LIBRO terzo, 

DI GEOMETRIA. 

Ciò è de le mifure di corpi /odi. 

IE corpi (odi alcuni fono rettangoli, come il 
cubo , il quale è formato da fei fuperficie 
quadrate, come il dado : & al ifteflo modo 
del cubo lì milùrano piu altre cofe, come i 

J fcni, muraglie, Scaltre fimili. Volendo adun- 
que mifurare il corpo cubo, multiplica il lon- 
cro, con il largo : & di nuouó multiplica quella foriima col 
numero di fua altezza, &: hauerai la capacita del cubo. Sia in 
efempio il cubo a b c d, del quale ogni 
latto ila tf,femultiplicarai aduquc illat- 
to ab per il latto bc fara jfi.Dinuo- 
uo multiplica 5 & per gli 6 de 1 altezza 
b d, ne riefle 11 6:&c tanti pie fara la 
capacita del cubo : come ti dimoftra la 
figura che feguita. 

Mi pare che fara codi vtile, replicare ancora le mifure del 
cubo, per infegnarti vno modo breuifsimo di Riputare vno 
numero grande : 8 c fapcr quanti trabuchi pie,& onzic faccia 
in vn tratto. Se à cafo il numero che rieife da la multiplicaz- 
zione fofsi 2. 5 fio taglia tutte le migliaia con vira linea, & 
Umilmente le centenaia, & decene, come quelle i/ì/60. 
cefi fubito potrai dire fe la tua pertica, o trabuco e diuilo 
pero in 1 o parte, che quel numero fi trabuchi 1, pie gran- 
di t , Se onzie grande 6 0, il che non pouefti fare le il trabu- 
co folle partito in 9 partùper che al’horabifognarebbe par- 
tire 1 < 6 o per 7 z 9 , il che è faftidiofo, & longo : pero ne la 
prima parte ben ti ho detto che era meglio parure la perti- 
cai fia trabuco in 1 o pie. Et cof. la noflca brazza del fieno 
farebbe pie 6 , che anche aliai piu facile nel Riputare, 0 vera 
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pàrdre quella ifteffa lóngezza de la brazza in parti i o fo- 
ra piu facile ancora. 

De le rnifure di colonne ronde & triitnovlare. 

De le colonne quadre,& loro miiure non dico altro, dan- 
domi à credere che facilméte dal efempio del cubo già det- 
to le catterai : le colonne adunque fono corpi iongi di vna 
vguale groffezza da per tutto, & di vguali bafe. Quado adun- 
que tu vorrai foper la quantità di qual lì vogìi colonna rego- 
lare, multiplica la circonferenza de la bafe ne l'altezza di ella 
colonna, & hauerai la fuperficie de la lóngezza de la colon- 
na, àia quale fe vi agiongerai l'arca di ambedue le bali, fa- 
prai la fuperficie di tutta la colonna. Quando volefti poi fa- 
perla fua craflezza, multiplica l'area de la bafe, ne l'altezza de 
la colonna-& fora fatto l’intento tùoicome in e /èmpio, Sia la 
colonna a b c,le cui bafe, ò fozze forno circolari, & vguali.fu- 
puta adunque prima farce de le bafe, fecondo la regola dat- 
tade le figure circolare, le quali per hora prefiipongo fia 
brazza ; o per ogniuna, & fila circonferenza z o brazza, Hi 
1 altezza de la colonna i o brazza : multiplica adunque zo 
per I o fo Z O O , à le quale agiongeui farce de le bafi, ciò è 
3 o , & ? O fata z 6 o , & tante brazza quadi are fora la fila fu- 
perficie:& fo multipiicarai ; o per le i/l. iiè i o brazza hauc- 
rai la craflezza di turni la colonna, ciò òdi brazza 560 lode. 

Al ideilo modo potrai mifiirarc le colonne triangolare.' 
come le feguenti figure ti diniofìrano. 


. Et la linea hipothumi- 
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il modo di mìfurare le piramide. 

Tutte le piramide regolari lì mifurano à vno ifteflb mo- 
do Se adunque multiplicarai l’area di qual fi voglia piramide 
regolare, ne la terza parte di fua altezza, l'aprai la craflezza di 
elfa piramide :per che adunque bifogna faper l'altezza fua, fa 
coll, Multiplica la linea hipothumifale de l’altezza in ie.dopo 
multiplica mezo il diametro del circolo de la baie in fe, 8 c 
difalca quello che ne efsie da la prima multiplicazzione : poi 
caua la radice quadra del reftante, Se quella Idra la veia al- 
tezza de la piramide. 

Sia in efempio la piramide A B c. 
fiale ab fiapie i o, multiplica io 
in fe fa i o o : ila dopo il mezo 
diametro B c de la baiò pie 5 , per 
che adunque bifogna trouare la li- 
nea a c, multiplica ancora 5 in le 
fa i ) , difalca 15 da 1 o o auanza 

7 5 , la cui radice quadrata (ara pie 

8 -A- Se tanti pie idra la linea per- 
pendiculare A c. Et ila l’area de la 
baie per hora 9 o, multiplica adun- 
que 9 o per 8 ac-j-nerieffe 780, 
la terza parte del quale idra 1 6 o , 

Se tanti pie cubi idra la craflezza 
de la piramide tonda abc. 

Efempio de la-piramide quadrata. 

Sia di nuouo la piramide quadrata d e f, de la quale ogni 
latto de la baie ila 6, Se l’area idra 3 6 p er regola data de la 
figura quadratali la linea pcrpendiculare d r, ciò è 1 altezza 
dq la piramide idra 9 -- : per che fe. 0 - 

multiplicarai 4 — in fe fa 1 8 , Se di 
nuouo multiplicarai la linea hipothu- 
mifla,che è 1 o in fe fa 100, da quali 
, difalcandone 1 & auanza 81, la radice 
, quadrata del quale idra 9 — Z-:mtiltipli- 
ca adunque li 3 6 de l’area per 9 
nprieile 3 1 8. Et la fua terza parte fa- 
rà- 109 &-j-& tanti pie cubi diro, 
che idra la craflezza de la piramide 
chefeguita,. 
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Del corpo fpherico, & fue mifure. 

Di due fòrte fi può mifiuare vno corpo fpherico, ò che fi 
“fra la fuperficie, ò vero la craffezza. Ma parlian prima de 
la fuperficie, la quale coli potrai fapere. Multiplica il diame- 
tro de a iphera.per la circonferéza del Tuo circolo piu gran- 
de, & hauerai la fuperficie di effit fphera. Sia in efempio il 
eguente corpo fpherico a b c il diametro del quale fia pie 
X4,p cl la regola già detta diiòprala circonferéza iàra pie 44 
& la fin area 1 5 4. Multiplica adunque 44, per 1 4, ne riefle 
6 1 6 , & tanti pie quadrati dico che fina la fua fuperficie fola. 

figliando poi volerti mi- 
fiurare la fua crafl'ezza, mul- 
tiplica la fiiperficie , in la Ce- 
lia parte del diametro, Se ha 
iterai l'intento tuo. Ciò è 
multiplica li ifi<f,per 2. — 
ne ridfera 1 4 3 7 -j- :cofi hà- 
uerai la crailezza di tutto il 
corpo fpherico «bc. 

Con quefta ifteffa regola fi può facilmente fapér la fiiper- 
ficie, o fia craflèzza de la meza fphera. r 



il modo di duplicare, ò triplicare vno corpo fpherico, conte 
balle d’artcìlaria. 

Prima deferiuerai la linea Ab de la longezza che à te pia- 
ccia, dopo ibpra di ella detenne la linea perpendicolare, & à 
/quadra c i> : ciò fatto nota dal centro e verfo d , il diame- 
li o del corpo fpherico che tu voi duplicare : poi con la me- 
dema apertura cantina dal centro e verfo il b due fiate, & 
le volerti triplicare ti bifognarebbe cambiare con tre, ma per 
fiora baftara di due come vedi ne i ponti f g : poi parti in 
parti vguali e f in ponto h : di nuouo parti i due vguali par- 
ti Eli 111 ponto l : Umilmente parti per mezo t h in ponto 
m. Dopo piantato vno pie del fefto nel centro m & l'altro 
m g delcriuerai il mezo circolo nco: ciò fatto partirai la 
linea pcrpendiculare cd per mezo in o,&da erto centro 
delcriuerai la linea circolare N r c :per il che dico, che il fpa- 

3ppw al lpacio ED fecondo li nona del fe- 
o di Euclide come ne la feguente figura poi vedere. 


! 
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per il giuoco. 


Sia in efempio la circonferenza p q_r. s la quale partirai 
in z 4 parti vguali. Dopo piantato il pie del fèllo nel centro 
s, deferiuerai la linea circolare tv che abracij parti fette 
de la circonferenza, &C poi il limile farai piantando il pie del 
fello in & Q^con l'altro deferiuerai la linea circolare x z con 
la ifteffa apertura di fello : per il che dico, che tagliando due 



It 


il I lì R O T E R Z O 
il modo di fare la /lampa de baioni grandi. 

Forma prima il triangolo a e c grande à tua fnicalia , poi 
parti la linea ab in tre parti vguali,& tirata la linea cc clic 
pafsi per il centro f la farai vfsir tanto fuori de l’angolo del 
triangolo , quanto è vna de le tre parti de la linea a b che 
arriui al ponto h. Dopo merendo vno pie del fello in ponto 
H & l’altro in a deformerai la circolare linea r k. Et il limile 
farai da gl’ altri latti : 8e hauerai l’ottaua parte del ballone. 



Ve le botte da nino, & loro mifure antique, e nuoite, 

Hebbero gl’ antiqui diuerfe lotte di miliare , de le quale 
dottamente ne parlano il Signor Alciato, &: il Signor Budeo 
buominidelanoiìraetadottifsimi, & auenga che ira loro 
ancora bene non concordino, nondimeno fono da laudare 
ambidue,poi che-don loro fatiche ne hano almeno fatti he- 
. redi 
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redi di quello poco che fegueffopenione del Signor Alciato 

' ^Gl’ antiqui chiamarono Affé non lòlo il pelò , ma ancora 
cani coli intiera, come vna hcrcdita.la quale pattinano m 
duodeci onzie , fi come faceuano anche la libra , & ad ogni 
parcedauano il Tuo particular nome, come feguita. 

Alle ò fia libra era di onzie 1 z 


Deunx 
Dettante 
Dodrancc 
Bette 
Scptonte 
Mina ò conia 
Quinconze 
Triente 
Quadrante 
Sellante 
Onzia 


onzie 

onzie 

onzie 

onzie 

onzie 

onzie 

onzie 

onzie 

onzie 

onzie 

onzie 


t z 
i i 
i o 
9 
8 
*7 
6 
5 
4 
3 

i 

i 


cinzia — . , r 

Hora Tapi che ne i petti Affé era il principio , ne le mifurc 
Geometrice il pie , ne le cotte hutnide come vino , Se ttechc 
come grano, fu ii (laro, il quale era di 1 5 onzie, fi nette cotte 
feche .come humide.le quale, mitture volendole claounar 
per onzie nollre & liuere e rubi ftano coli, onzie i -f- face- 
uano vno Cyatho. 


o vero onzie 
òvero onzie 
ò vero 
ò vero 
ò vero 
òvero 
òvero 
ò vero 
ò vero 


? 


li 

If 

il 

it 

rubi 

V 

fi 


7 — 

i onzie 5 
j onzie p 
7 onzie 6 
z o onzie 


3 ciati mìo quartato 
z quartari vna mina 
i mine vno flato 
3 ftarailchenitte 
6 ftara faceuano il congio 
i 6 llara il modio 
14 (lata vna vrna 
48 ftara vna amphora 

60 llara faceuano il cado 

99 ftara fàceuano il medinno latino a 

no ftaia vna Hydrya. 

9 6 o ftara faceuano il culeo. 

3313 fiata vno coro faceuano. Ma de le radure antique ne 

’ ’ 1 1 ia 


1 

7, 

75 
1 1 S 


it 

it 


5 

1 o 


9 


no 
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Fra tutte le mifure di, Cuneo, Ibi quella mi è parla che 
&& fondar, fopra qualche ragione. Et prima patirono il 
11.UO, il quale e di rubi z o, m due mine, & ogni mina, in due 
quaitan, o fia biechi, & ogni quartato in z 8 pince , & ogni 
pinta, in due borali, ii, modo che il flato, viene à elTcr- di pin- 
ce 72 ., ,1 qual numero è molto comodo in ciò , per hauer in 
, , ai P arte aIlc l uoce ’ & P« tanto fi può partire in diuerfi 
modi, come per mitra, per terzo, quarto, fefto.ottauo, nono. 

..e alcuno vorrà adunque fiapcr quanti fiata , & pince ca- 
pilca ogni botte da vino , ò altro vafe picciolo, ò grande 
, c ” a > P«r c be non pafsi ftara diece , bifogna che prima fa- 
bnchi vna buchetta quadrata di legno , longa almeno palmi 
fette, & in vno de latti vi notami con legni di fotone , ù altro 
quelli Ipacij vguali che feguono.-tanto come fiata la longezza 
di tutta la bachetta , & fiapi che-ogniuno di quelli lignifica 
vno quartaro, ò ila broco. 


Et qùeftd è la lohgezga de Jpacj ugnali. 


Et quelli /paci) gli lafcio in tua liberta di poterli /cin tare, 
ò alongare poco poco, fecondo che vedrai che le tue mifiu- 
re rieficono piu, ò meno abondanti : & fecondo la diuerlìta 
de paoli, & Ilari. 

Da l altro latto de la bachetta vi notaraì con lottone Umil- 
mente tutti fpacij inuguali, al modo che hora qua aprell'o ti 
difignaro in piu pezzi, poi che la: breuita de la carta non può 
capire canta longczza.Et nota che quelli Ipacij non fi polli- 
no (buttare, ne alongare, come gli ipacij vguali notaci da l’al- 
tro latto. Ti auifo ancoraché ogni pezzo di quelli qua aprefi 
fio notato, lignifica vno ftara, fialutì il primo, il quale per eiìcr 
piu loago l ho partita in,- tire pezzi, I figlili poi di quella figura 
o~ lignificano i quartati, & i ponti lepiote , fàluo i ponti de 
gli fette virimi pezzi , o lìa Ilari „-i quali fono dopij , ciò è che 
ogniutio di loro vale diue pince... 

Q«e/iiz e Ufrìufta, & vera mi fura de la mtoua Ìììmìi- 
xhme de la Buchetta.. 
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, Oltre àlabachetta di legno, ti biritgna ancora hauerevna 
verga di ferro tonda : ,St Iptile,loi)ga fimilmente palmi-7 per 
cadute rie la botte, &c riportar le mifure à ia bachctta di le- 
gno : come ti indignato apreilò. Ti bifógna ancora vno lò- 
fio; per le mifure di (cerai. 

■ Àpparechiati che hauerai tutti quelli in(lrumenti,mifura 
iprima l’altezza de la botte dal cuchione, & il diametro del 
fondo : poi fonima tutto indenta, & parti vgualmcnte in due 
parti per faper. la .vera altezza.. Dopo fatone di quella parte 
pintc • intiitip.it ale col numerò de le pintc de la longczza 
.deia botte vpoi parti la fontina due fiate per yi,&c la prima 
fiata haùetai di quozzierite quante pinte capifca la botte, 8£ 
Jg ifèconda fiata i fiata, come in efempio ria la botte a b , la 
quale ria alta di cuchione (lata 4, & pinte 1 4, Se il fondo di 
L-ilii lia di diametro fiata ; , &i pinte 1 1 , li qual ntuneii (otti- 
mati indenta fanoiftarà 7 pinte 35,0 veto pinte 5 3 9-, per 
p ' q a che 
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che ti ho già detto, che piote 72. faceuano vno /laro. Hora 
parti il numero 5 3 9 in due parti vguali,hauerai di quozzien- 
te pinte 169-4-. Di nuouo con la verga di ferro mifurarai 
per il buco adonde piglia fiato la botte, quanto ella fia Ionga 
dentro (perche non voglio che mifuri il legno ma folo il va- 
cuo de la botte) &c riportarai quella longezza à la bachetta 
di legno, dal latto de fpacij vguali,la quale ti dimoftrara il nu- 
mero de /tara che capi/ce tal longezza. Et fingiamo fia per 
hora /lata 2. pinte 18,0 veto pinte 16 1, come vedi qua. 



Dopo multiplica le 2 6 9 -j- pinte per le ufi & ne v/c ira 
4 ?<f 5 ?> il quale partito per 71 finn di quozziente pinte 
606 vorrai faper quanti fiata fiano, parti di nuouo le 
606 -f- pinte per 71. Et hauerai di quozziente /tara 8,8 1 
pinte 3 o -j-& tanti ftara e pinte dico che capifce la botte. 
il modo di mifurare il feemo. 

Se à cafo vi mancaflè del vino ne la botte il terzo, ò quar- 
to, qual fi voglia, ancor che non fiano che 4 pinte fàcilmen- 
te il 'Spiai, fe partirai l’altezza del cuchione in quatti parti 
vguali col fello , 8z di vna di effe ne farai 1 5 , & con fifteflà 
apertura del fèllo , mifurarai quella parte che fàra minore, 
ciò c ò il vactio de la botte, ò il vino , fàpendo il numero di 
quante aperture di fello fia quella minor parte, vedi ne la le- 
guente tauoia quello numerò ifteflo , che numero ha al in- 
contro , 8c con elfo multiplica il numero de le pinte che ca- 
pace tutta la botte: poi parti per il partitore de la tauoia, che 
è 2.82. 8,~-, & il quozziente ti dimoftrara quante pinte 1 ca- 
pifea quella minor parte: come in éfempio, • ’ 


La 
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Labotte capifca come, già ti ho detto pinte.tToS -J-, & 
f altezza del cuchione fia fiata 4> & piate 1 4> C1 ° c latto 
de la bachetta due fono i fpacij inugualnpero col feto parti- 
rai quella longezza in 4 pam vguali , & di vna di elle ne fa- 
rai i ,f ,K con quella iftefl'a apertura di feftoi mifurarai la mi- 
nor natte, come t. ho detto, la quale per efempio fiali vacuo 
Sorte che foto r « aperture d, feto, vedi ne la feguen- 
te tauola,doue è il numero l6- Ettrouaraial fuo incontro 
il numero 4 o 5 , col quale moltiplica ilnum«o defo putte 

che capifee tuttala botte, ciò e 606-T-&: fata ‘ 

ouale parti per 2.82.8 8c hauerai di quoziente pmtc 
ia.8 poco piu, Et tante pinte di vino dico che mancano ne 
la-botte. : 


Qùefia è la tduiU col partitore. 

io -t- 

I 6 605 0 

48 K ,,, 

17 9 

54-7- 

18 714 0 

8 0 ■ 

1 9 7 6 9 -r 

1 1 1 V 

1 2. 0 8 2. 5 — r - 

T47~’ , t 

11. 88i ;• 

-t* 

OO 

*£ 

.14 .9;*) ~r 

4 14 -jz. 

45 • .998 -j- 

i6 5 

14 1056 ~ 

309-1- 

45 -1115 -f- 

3TV -f 1 

1 ! ìrt 1 174 vr 


'■'47 UH ’t 

'45°'-r " 

li- 4 81 : 1 4? 4 ' 7- 

5 OO ’ : 

4 9 ' i 5 5 4 -i- 

.5.5 1 -r.. 

30 1414 -7- 


1 

% 

5 

' 4 
5 

6, 

e.7. 

' 8 

9 

10 

11 
■ 1 il 

13 

14 

15 


V -.,i .4; : 

mifurare «gai cumulo dì gr$n/),&. prima . 
del tondo. 

Set cumulo fara, tondo, ciò è che nontochi muro, alcuno, 
facilmente fi mifurari», fe prima fabriearai vna bachetta. di le- 
gno quadra, 8t longa al meno pie 6 , la quale fia diuua in (pa- 
ci) idopij à quello notato qua à canto : ma per che le milure 


La mito, del Jiuro u Ju jj/acio dimjo in 
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dentarti in aleuti lutìgb fono piu grandi & in .altri; piu 
; piccióte , Lira -in fùà liberta Hi piota óieflap,' & (cerna- 
5 « qiicfti (paci), infi.no che vedrai che vno lpacio, incie- 
lo ti olia vno flato in quadratura. Dopo con quella ba- 
chetta utilità il diametro del cumulo ; il quale fc fa ra 
e:/, r o.'taiultiplicn ■iQ,m fqà imo Scdinuouo io® tiara 
' il &•* i oo; poi pampa U4, ne ricfle 78 -f, troiiara.Ia 
C 0 batedetcmmilQymirurù l’altezzaaldqualenii imagino 
die (la 1 7 (pacij : pero multiplica 78 -‘-per 7, neriellb 
v 5 0 , il quale partito per terzo, fa 1 8 p-z- & tanti fia- 
ta dico che (arano .nel, cumulo tondo. : . . . .1 , , 

ù;j'Sel:curiuilo fara acofto ad vno fel muro,& (ìa rhezo 
tondo . dirai che non fono clic (tara 9 1 . Se (ina 

acofto a due ih uria quali (acciailo .fango lo retto, fila- 
no fiata 45-,^-. ;. , . . . , , , 


4 

e. 


IMÌ cumulò longo apoggiaco dii imo fot muro. 


Et prima’ de la regola ti do la fua 
g;iomtendu|miò parlare. 


.figura , accio rne- 



Raièttatp icjie hauerai bene il cumulo, con la palla, 
alhora .mifura confa fudetta bachetta il ijiezo diame- 
tro a B : dopo mifina l’altezza é b, & fuputa quefti due 
numeri come di prima facefti ,per pl-ie. quelle due par- 
ti ciò è a e, g. jS.' 0 FH altro non (qno che vno quarto 
del cumolo tondo. -, 


La parte poi e f & q h la .quale è longa & di figu- 
ra ferratile, fi-mìfura f altezza acofto al muro, ciò è bb 
, la quale mi imagjpo, per hora che (ìa 6 , fpacij de la ba- 
chetta.: Dopò 1 (l 'miìpìa 7 ‘il pianò del pauimfclito bg, 
il quale ellendo 8, moltiplica : é fili 8> ià 4.S, la cuimita fara 
* 4 : l'evo ffiultiplieà'i, ,t:per la lòngezza .e F la quale (la per 
hora putii 5 è (àia 8<? 4, &c tanti fiata di granò dico che (à- 
rano in quello cumulo lungo. , . 

' MtMojb’puum Dd 
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1 lìdcumiilòlongocbeitmfiitfpbpiitlmUro:. 

• Quando il cumulo fata longo con li due mezi circoli di 
qua è da la, coglie ti dimoimi qua fotta la fua bafe, 

Alhòra mifur’a i due mézi circoli de le cime a! modo (li- 
dette, de cumuli tondi ò circolari, ciò è la parte inno del 
tettante ciò è M N fiuluràrai la fua altezza di mezo, la quale 
feiara V, &, il piano « fiabafe al trauerfo ila i 8 , multiplica 
É fia 9 , che è la mira di i 8 , fa 5 4, liquali multiplica con la 
longezza di detta bafe m n. refiante ,la quale difendo 3 (>, 
multiplica 5 4 fia 3 6, fa 1 9 44- Et tanti fiata di grano fatano 
nel cumulo longo, Ma nota che bifogna die i caaiuli fiano 
bene aditati prima che mifurarli. -, , 

:i '• La feconda ficcU del planìfpherto. 
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L'i>fo de la feconda fàccia del planiffherioy prima il 

modo di defcriuere vno paefe. 

Di lopra ti promelsi darti l’vfo de la feconda faccia del 
planilpheriò, del quale fono infiniti gfvfi , fi in colè di Geo- 
metria, come d Altronomia, Sz guerra:ma per fiora non vo- 
glio far tanta digrelsione, forfè vn* altro giorno ne parlaro in 
vno trattato de pefi,&: vali hydraulici : per hora diro folo 
1 vfo di defcriuere con efid -vno paefe, il quale fifa cofi.Salifo- 
pra qualche torre di detto paefe che tu voi defcriuere,dopo 
limato il tuo infirumento orizontalmente fòpra detta torre, 
in luogo che tu polsi vedere le citta circonuicine , lo fifiarai 
con tal arte che la calamita ftia lopra la lìnea meridiana, 
al hora girarai la alidada o p al dritto di vna di elle citta che 
voi dcl'ciiucrc : come in clempio. Se volclli defcriuere il Pie- 
monte, Se Colti l opra la torre di Sauigliano con il tuo inllru- 
mento fituato al modo fudetto, girando la alidada vcrlò Cu- 
neo, vedrai per i buchi di ella la detta terra , clic è di ponto 
in mezo giorno, dopo girando la alidada veriodeiiànté , tro- 
uarai Follano à gradi 3 z- , innanzi mezo giorno : Umilmente 
giratola piu verlo leuante trouarai Ceruere di Ponto nel tuo 
oriente. Girata poifalidada vedrai Caramagnola di ponto à 
meza notte >&: finalmente trouarai Salucio à gradi ì o, in- 
nanzi 1 ocalo:per il che ti bilogna notare fòpra vna carta tut- 
ti quelli numeréfàtto ciò andarai à Follano, douefalita la tor- 
re farai il Umile, come felli à Sauigliano, &per efempio tro- 
uarai Sauigliano à gradi 3 o, innanzi meza notte f Salucio à 
gradi 1 4, dopo l’ocafo, Cuneo à gradi 15 ,dopo mezo gior- 
no , Ceruere a gradi 1 o, dopo nieza notte, Caramagnola à 
gradi 8, innanzi meza notte:& Umilmente notarai quelli nu- 
meri ne la tua carta.Dopo fàbricarai vno picciolo inflrumen 
to di carta, partito Umilmente il firq circolò in 3 fi o parti al 
modo aflronomico, &mctédo quello fillò /opra la carta che 
voi defcriuere il paefe, & nel luogo doue ti pare che flia me- 
glio Sauigliano : Dopo dcfcriueraituttele linee di gradò , in 
grado che tu. no talli in Sauigliano, poi ti bilogna hauere la 
dillazia. certa de migli da Sauigliano à Follano, fatta prima la 
fcalla di 1 0,0 vero y ,miglia.lopra la. carta, caminarai pcji col 
elio lopra la linea di Follano, infiiio.. à tanto che tu trdui la 

fua 
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fua diftanzia da Sauigliano, &: quiui piantato Umilmente il 
picciolo inftrumento di carta defcriuerai tutte le linee nota- 
te in Follano. Et douc le linee di Sauigliano trauerfarano 
quelle di Follano, quiui defcriuerai le tue citta, ville, 8C caftel- 
li : come ri dimoftra la prefente figurarla quale io non ti do 
per colà certa, per che non fono flato lòpra il luogo di Saui- 
gliano, ne Follano, ne altri col inftrumento : ma l’aporto coll 
per elèmpio, accio da elio pofsi meglio intendere quello che 
io ti dico,& dimoftro con quella figura feguente. 



r ^tìirt 
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; ■'^kmMùdidefàwtre y»i paifc facilifiim, ■ 

1 ‘ l'inflrummo. 

Prima compartirai fopra vno angolo de la cat ta lalcalla 
de migli, come queita. 

1 z 3 4 5 ^ 7 8 p i o 
E)opo nota qualche citta, ò borgo de le prime di quel 
paefenete eternità de la tua carta, come farebbe Cuneo 
in Piemonte, per effer piu vicino à montici bifogna poi ha 
uere cinque ,ò fei perfette pratiche del pacfe,à quali doman- 
dami le diftanzie di terra in tèrra, cominciando da la prima 
terra che hai notata, ciò è Cuneo il quale è diicote dal 
Monditi i o miglia verfo Occidente : & nota che Tempre ti 
bifogna hauer l’animo intento, da qual parte del Mondo ha 
ittiata la terra che domandi. Coli notata la prima diftanzia 
da Cuneo al Mondcui, domandata; quanti miglia fono da 
Cuneo aFoll'ano,& daFoflàno alMondeui,le qual diftanzie 
lono di I O miglia, la prima verfo meza notte, la feconda ver 
ÌQ,mqzo di, Se cauando col fedo le diftanzie di effe citta da la 
lealtà, con quella ifteflà apertura di fcfto le defermerai foprà 
ia tua tauola : come vedi qua. Et Umile farai del refto. 



il modo 
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il modo ii- calittre U'fUnt itti Tina citte, ' ’* 

òfoj IJejlioiie. 

Prima farai fabricare vno inftrumcnto di legno ben drit- 
to, come ti diinofira la feguente figura A b c, che fia fondato 
nel centro b con tal arte che le dite rigge a c polsino libe- 
ramente aprirli,' & chiuderli , & nota che brlògna che qua! 
li voglia di effe figge a e fiano longe almeno palmi lei, in 
fette. Dopo ne farai fabricare vn altro picciolo , longo vno 
palmo per ogni latto, che habbi Umilmente l’vno pezzo inc- 
itato nel altro, & clic pofsi aprirli , Se chiuderli al modo In- 
detto : come vedi qua in figura. 



Fatti gli due inftrumenti , fe vorrai deiignare la pianta: 
d’vna citta, cominciami da vno de angoli di effa, & aprendo 
prima 1 mftmmentopiu grande,, lo arollarai à, detto angolo 
con tal aiftl^^i^ggi^'chinh^rrtjbiduerijmuri di elio an- 
golo : dopo, metti il picciolo inlttunicnto nel primo , in mo- 
do che Aria aperto , Se acofto al grande , & formi il medemo 
angolo che formaua il grande:poi riportato effo picciolo in- 
ftrumento (oprala carta, lenza aprirlo , nc chiuderlo piu. di 
quanto è, deformerai quello angolo fopra la carta : &: le voi 
faper quanto longa bifogna che fia la prima linea , ti bifogna 
milurare quanti paffa è la longezza di detta cortina, come in 
efempio fe la fofsi diece palla , formami diece palla , ò vinti 
piccioli fu la carta, al modo de la Italia de migli già detta , Se 

r z,. col 
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col fello darai di longezza à la prima linea diece palla di 
quegli piccioli, facendo poi il limile al fecondo , Se tutti gl’ al- 
tri angoli che fono atomo la citta : coli tu hauerai cauata la 
pianta. Ma fe vorrai poi làpere fe la pianta è giuda, mifiira il 
longp 8£ largo de la città, per il che fe il tuo difegno la- 
ta tanti palla piccioli, quanti grandi è la citta, 
hauerai operato bene. E tal finti- 
le li delcriueno li 
campi. 
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